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fae volis hypocritae , quia clauditis regnum 
toelorum ante hotninef. Vos etimi non in - 
tratis , nec introeuntes fmitis intrare .... 
quia comeditis domos viduarum , . . . quia cir- 
cuiti} mat e £5? aridam , ut faciatis unum 
profely tutti: & cum fuerit faftus, facilitami 
flium gehennae duplo quatti vos ... . quia 
mundatis quod deforis eji calici } , £5? parop- 
fidis : ìm/m; au/em p/e«i ejìit rapina & im- 
munditia .... quia fimiles ejìis fepulcris de- 
albatis , &c. Matth. 23. 
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LETTERA XVK*). 

SCRITTA A LLI REVERENDI 
PADRI GESUITI. 



Calunnie orribili de' Gefuiti contro alcuni pii 
Ecclejiajiici , ed alcune Sante Rehgiofe. 

li 4. Dicembre 1 6^6. 



REVERENDI PADRI. 



c c o M I fulla continuazione 
delle voftre calunnie, ed ec- 
comi 'a rifponder fubito a 
quelle che reftano de* voftri Avvertimenti j 
ma ficcome tutti gli altri voftri libri ne 
fono pieni zeppi , non mi mancherà così 

A 2 



O II piano ed i materiali di quella Lettera 
furono fomminiftrati da Nicole. 
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4 Lettera XVI. 

facilmente la materia di poter favellacene 
quanto mi parrà neccifario. Vi dirò dun- 
que circa quella favola che dilfcminatte in 
tutt* i voltri fcritti contra Monfignor d’ 
Ipri, che vi abufate maliziofa mente di al- 
cune parole ambigue d’ una delle fue Let- 
tere^), eh* effóndo capaci di ammettere 
un buon fenfo, dtbbon eifere interpreta- 
te in buona parte, fecondo lo fpirito del- 
la Chiefa, e non fecondo lo Spirito della 
volila Compagnia. E perchè volete voi , 
che feri vendo ad un fuo amico: Non vi 
f igliate fajìidio Ai vojìro Nipote , io gli foni - 
mimjìrerò quanto gli bi fogna , col Aanaro eh* 
è in mia mano , abbia voluto dire , che 
prendeva quel danaro per non rcllituirlo , 
e non già che le ne prevaleva per rimet- 
terlo poi ? Ma convien dir che fiate mol- 
to impudenti , fe voi medefimi porgete 
il modo di poter convincervi di bugia col- 
le altre Lettere del medefimo che facefte 
{lampare , e che inoltrano chiaramente , 
che quel danaro era fol prefitto per ritti» 



(*) Codette lettere di Gianfenio Vefcovo d* 
Ipri , furono fubito fatte ttampar da’ Gefuiti , che 
ne anno ancora F originale, che fu loro con- 
fegnato , quando fi pofe in arrefto il piiflimo 
Abbate di S. Girano : poi il P. Gerberon le fece 
rift mpare in Fiandra con annotazioni curiofif- 
fime. 




Gesuiti Calunn iatori. ? 

tuiilo. Così dichiara quella lettera che 
riferite delli 30. Luglio 1619., in quelli 
predi! termini, che vi confondono : Non 
vi pigliate fiìjìidio del danaro che gli antici- 
pai , finché Jarà qui uovi gli mancherà niente : 
e quell’ altra de’ 6 . Gennajo 1620. in cui 
dice : Siete troppo affrettato ; e Je anche fi 
trattaffe di render conto , quel poco credito 
che ho qui , mi farebbe trovar del danaro il 
bifogno. Siete dunque , Padri miei , anche 
in ciò folennifiìmi impoftojri , come li lie- 
te nella voftra favola ridicola del tronco 
di S. MerrL • Qual frutto potete ricavar 
da quell’ accufa , che uno de’ voflri buo- 
ni amici fufcitò contro quello Ecclefialli. 
co, che volete (tracciare? Deeli forfè con- 
chiudere, eh’ uno è reo per eh’ è accufato? 
Non al certo, poiché tutti gli uomini 
dabbene, al par di lui, potranno edere 
fempre acculati finché vi faranno al mon- 
do de’ calunniatori pari voltri , nè bifogna 
giudicar dall’ accufa ma dalla fentenza ; e 
la fentenza che ne fu proferita li 23. Feb- 
brajo 16S6. lo giullifica totalmente. Ol- 
tredicchè , colui medefimo che s’ era impe- 
gnato temerariamente in quell’ ingiulla 
caufa, 11 vide abbandonato da’ fuoi colle- 
ghi, e collretto egli ftelfo a ritrattar la 
calunnia. Quanto poi a ciò che dite nel- 
lo llelfo luogo di quel fantofo Direttore 

A 3 
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6 Lettera XVI. 

che in un momento divenne ricco di nove • 
centomile lire , balta rimandarvi dalli Signori 
Parrochi di S. Rocco e di S. Paolo, che 
teltificheranno a tutta Parigi la fila dilìn- 
tereffatezza in tale affare , e la voltra in- 
efcufabile malizia in tale impoltura, Ec- 
covi quanto può ballare per codette vane 
cd infulfe menzogne; le quali lì poifono 
chiamar prove de’ colpi che infegnate a 
fare a’ vollri Novizj , e non colpi malchj 
de’ voftri gran Proferii. 

Vengo ora , Padri miei , vengo a 
quella calunnia eh’ è una delle più nere 
che fiavi giammai venuta in mente ; vo’ 
dire quell’ audacia infopportabile con cui 
avete avuto I’ ardire d’ imputar ad alcune 
Sante Religiofe ed a’ loro Direttori , „ di 
,,non credere il Millero della Tranfoftan- 
,, ziazione , nè la prefenza reale di Ge- 
,, fucrilto nell’ Eucariflia. ,, “Ecco Padri 
miei un’ impoltura degna di voi, ed un’ 
iniquità che Dio folo è capace di punire , 
come voi foli liete capaci di commetter- 
la ; e bifogna elfer così umile come fono 
quelle umili calunniate per fopportarla 
con pazienza , e Infogna diete tanto empj 
quanto fono sì fatti calunniatori per cre- 
derla. Io non mi metterò qui a giuftifi- 
carle , poiché non mai caddero in tale fo- 



. • Digitized by Google 




Gesuiti Calunniatori 7 

fpctto»e fe abbifognaflero di diflfenfori ne 
avrebbero di molto migliori di me ; onde 
ciò che dirò qui non farà per rrfoftrar la 
loro innocenza , ma per difcuoprire la 
vollra malizia, per farvi innorridire voi 
ftelfi , e mofttare a tutto il mondo che 
dopo ciò non v’ ha più cofa di cui non 
fiate capaci. So che voi non .mancherete 
di dire, che anch’ io fono di Portoreale, 
eiXendo già quella la prima cofa che dite 
coiftro quelli che fi oppongono a’ voftri 
eccelli ; come fe fol a Portoreale vi fodero 
degli uomini zelanti per diffendere la pu- 
rità della Fede, e della Morale Crilliana. 
Conofco veramente il merito di eodefti 
pii folitarj che vi fi erano ritirati , e fo 
quanto vantaggio abbiano recato alla Chie- 
fa colle lor’ opere sì edificanti , e maflìc- 
cie; e fo quanto fia grande la loro pietà, 
ed il loro fapere. In fatti comunque io 
non mai .abbia avuto alcuno ftabilimento 
con loro , ficcome voi v’ ingegnate di far 
credere , quantunque non fappiate chi io 
mi fia, ne conofco però alcuni, ed am- 
miro la virtù di tutti. Ciò però nullo- 
ftante , Dio non rillrinfe in quello folo nu- 
mero tutti quelli, che vuole opporre a’ 
voftri difordini, e ben ifpero di farvelo 
conofcere, s’egli mi fa la Grazia di man- 

A 4 
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8 ] Lettera XVI. 

tenermi in quel propofito eh’ io feci , d’ 
impiegar per lui quanto da lui ho ricevu- 
to, poiché vi parlerò in sì fatta guifa , 
che avrete forfè da deliderar di aver piut- 
tofto da fare con uno di Portoreale. Vi 
ferva di prova , che in vece che quelli , 
che sì orribilmente calunniarle , fi conten- 
tano di offerire a Dio i loro gemiti per 
implorar vene il perdono, io che non c’ 
entro punto in codelta ingiuria, io mi 
lento obbligalo a fvergognarvi in faccia, di 
tutta la Chiefa, per procurarvi quella 
falutare confeflìone , di cui dice la S. 
Scrittura, eh’ è quali 1’ unico rimedio 
contro un induramento qual è il voftro: 
bnple facies eorum ignomìnia , £«? qwerent 
nomen tunm Domine. Bifogna metter fre- 
no a quella infolenza, che non la perdo- 
na nemmeno a’ luoghi più fanti} poiché 
altrimenti , chi potrà elfer ficuro dopo 
lina calunnia sì atroce? Può darli più de- 
teDabil eccelfo ? voi medefimi ' fpargere 
per Parigi un libello sì fcandalofo, con 
in fronte il nome del voftro P. Meinier , e 
con quell’ infame titolo: Portoreale e Gi- 
nevra di concerto contro il SantiJJìmo Sagìa- 
ntento dtlT Altare ; in cui accufate di tale 
Apoftalia, non folamente P Abbate di S. 
Citano , ed il Signor Arnauld , ma anche 
la Madre Agnefe fua foreila, e tutte le 
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Religiofe di quel Moniflero , di cui dite 
pag. 96. „ Che la loro fede circa 1’ Eu- 

„ caridia è tanto fofpetta , quanto quella 
„ del Signor Arnaldo „ di cui dite alla 
pag. 4 . eh' egli è realmente un Calvinijta'i 
Or fopra ciò io domando a tutto il mon- 
do , fe pofla darli nella Chiefa alcuno, 
a cui meno verilfimilmente polliate affib- 
biare un’ enormità sì abbominevole. Di- 
temi, Padri miei piiffimi ; fe quelle Re- 
ligiofe, ed i loro direttori folTero d’ ac- 
cordo con Ginevra contro il Santilfimo 
Sagramento dell’ Altare j il eh’ è orribile 
da penfarlì , perchè avrebbero prefo per 
principale oggetto della loro pietà quello 
Sagramento , che da loro farebbe abbo- 
minato? Perchè avrebbero prefo 1’ abito 
del Santilfimo Sagramento, prelb il nome 
di Monache del Santilfimo Sagramento, 
intitolata la loro Chiefa col nome di San- 
tilfimo Sagramento ? Perchè avrebbeto 
domandato, ed ottenuto da Roma la con- 
fermazione di quell’ lllituto , e di poter 
recitare ogni Giovedì 1’ Uffizio del Sagra- 
mento , in cui la fede della Chiefa è li 
perfettamente efprelTa > perchè far tutto 
cjò , fe avelfero congiurato con Ginevra di 
abolir quella fede della Chiefa ? Perchè li 
farebber’ obbligate ad una particolar divo- 
zione , approvata dal Pa^ , di aver notte 
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/ 

e dì delle Rcligiofe all’ adorazione del Sa- 
gro Ciborio , per riparar con quello culto 
perpetuo verfo codefto perpetuo Sagriticio , 
quell’ empietà con cui 1’ Erefia tento di di- 
fhuggerlo ? Rifpondetemi fe potete , perchè 
fra tutti que’ Mifteri che credono, Icelfero 
quello , che fecondo voi non credono ? Per- 
chè li fono totalmente dedicate a quello 
Miftero di nollra Fede, fe lo prendono 
come gli Eretici per un Miftero d’ iniqui- 
tà? Che rilpondete a tutte quelle forti 
prove conliftenti , non già in parole , ma 
in fatti; c non in alcuni fatti particolari, 
ma in una ferie di vita totalmente confe- 
grata all’ adorazione di Gefucrifto rifie- 
dente fu nollri Altari ? Che rifponderete 
anche a que’ libri , che voi chiamate di 
Portoreale , che fono tutti pieni di quell’ 
cfpreHìonì precife , di cui fi fervi rotto 
i Santi Padri , ed i Concilj , per efpri- 
mere 1’ effenza di quello miftero ? E’ 
una cofa egualmente ridicola che empia 

11 fentirvi rifpondere nel voftro libello 
,,che il Signor Arnauld parla bensì del- 
„ la Tranfollanziazione , ma che forfè 
,, intende una Tranfofianziazione ftgnifica - 
„ tiva ; che moftra di credere la prefen- 
,,za reale, ma eh’ egli ha detto, che non 
„ intende d’ una figura vera e reale. „ 
Che eccelli fon quelli , Padri miei ? E chi 
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non farete voi paflar per Calvinifta , 
quando vi piaccia, fe vi (1 lafcia la licen- 
za di corrompere i telli più canonici, e 
più fanti , colle maliziofe cavitazioni de’ 
voliti nuovi equivoci i E chi impiegò mai 
altri termini , principalmente ne’ femplici 
difcorfi di pietà , in cui non fi tratta di 
controverfie ? E tuttavia quell* amore , e 
rilpetto , che ànno per quello Sagro Mi- 
llero , fecero lor talmente riempiere di co- 
tali efprefiìoni tutti i loro fcritti , che 
io vi sfido con tutt’ i vollri artifizj a tro- 
varvi la minim’ apparenza di ambiguità , 
e la minima convenienza colle dottrine 
di Ginevra. 

Tutto il mondo fa , che 1’ Erefia 
di Ginevra confille elfenzial mente , come 
lo riferite voi ftellì , nel credere che Ge. 
fucrilto non fi contenga in quello Sagra- 
mene; eh’ è impollibile che fia in più 
luoghi ; che veramente egli è foltanto in 
Cielo j e che ivi fol fi dee adorarlo, e 
non full’ Altare ; che la foftanza del pane 
vi rella, che il Corpo di Gefucrillo non 
entra nella bocca , nè nel petto de’ Cri- 
lliani; che lo mangiamo fol per via della 
Fede, e che perciò gli empj non lo man- 
giano, e che la Meda non è un Sagrifi- 
cio , ma un’ abbom inazione. Or afcol- 
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tate un poco in qual maniera Portoreale 
palli d’ intelligenza con Ginevra ne* loro 
libri. Vi lì legge a vollra confulìone, 
„ Che la Carne , ed il Sangue di Gefu- 
„ crifto fono contenuti fotto le fpezie del 
„ pane e del vino „ Arnauld 2 . Lettera pag. 
2 v9* » Che Gefuctilto abita in que’ pec- 

_ „ catori cheli comunicano indegnamente, 
„ colla prefenza reale e vera del fuo corpo 
„ nel loro petto , benché non colla pre- 
„ fetiza del fuo fpirito nel loro cuore. „ 
frequ. cornivi. 3. pari. cap. 1 6. „ Che le 

' „ ceneri morte de’ corpi de’ Santi traggo- 
y, no la lor principale dignità da quella 
„fementa di vita, che reità in loro dal 
„ contatto della carne immortale, e vivi. 
„ficante di Gefucrilto,, 1 pari. cap. 40. 
„ Che il corpo di Gefucrilto è contenuto 
„ fotto P oltia, e fotto qualunque minima 
„ parte di elTa, non per una polfanza na- 
„ turale , ma per 1’ onnipotenza di quel 
„ Dio , a cui nient’ è imponibile: Teo- 
„ log. fam. lez. if. Che la virtù Divina 
„ è prefente per produrre quell’ effetto che 
„ lignificano le parole della confegrazione. 
„ ibid. Che Gefucrilto eh’ è ab badato , 
„ e giacente fu’ noltri altari , e nello fteffo 
,, tempo elevato nella fua gloriai ch’egli 
„ è per fellelfo, e per la fua ordinaria 
:1 potenza, in molti luoghi nello fteffo 
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Gesuiti Calunniatori. 13 

„ tempo , in mezzo della Chiefa trionfan- 
te, e in mezzo della Chiefa militante, 
„ pafleggera : de la fufpenfioti. rais. 21. 
„ Che le fpezie Sagramentali reftano fo- 
„fpefe, e fuflìftono ftraordinariamente , 
)» fenz’ effere foftenute d’ alcuna foftanza $' 
„ e che parimenti il corpo di Gefucrifto 
„ è fofpefo fotto quelle fpecie , fenza di- 
„ pender da effe , come le foftanze dipen- 
„ dono dagli accidenti, ibid. 23. Che la 
,, foftanza del Pane fi cangia , lafciando 
„ gli accidenti immutabili, ore nella trofa 
,, del S. Sacramento. Che Gefucrifto fta 
„ nell’ Eucariftia con quella medefima 
„ gloria , che ha nel Cielo , let. dell ’ Abb. 
,, di S. Citano tom. 1. lett. 93. Che la 
„fua gloriofa Umanità rifiede ne’ Taber- 
„ nacoli della Chiefa , fotto le fpezie del 
„ pane che lo cuoprotio vifibilmente ; c 
„ ben fapendo che fiamo groftòlani, ci 
„ conduce in cotal guifa all’ adorazione 
5, della fua Divinità prefente in tutt’ i 
,, luoghi , per via della fua Umanità pre- 
dente in un luogo particolare , ibid. 
„Che riceviamo il Corpo di Gefucrifto 
„ fulla lingua , e che la fantifica col fuo 
„ Divino contatto : lett. 22. Ch’ egli 
,, entra nella bocca del Sacerdote: lett. 72. 
„ Che quantunque Gefucrifto lì fia ren- 
„duto acceifibile nel Santo Sugrnmento , 
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» per un effetto del Tuo amore v e della 
,, Tua clemenza, non lafcia di mantenervi 
„ la Tua inacceffibiiità , come una condi. 
,, zione infeparabile dalla fua natura Di- 
,, vina ; perchè (ebbene in virtù delle p;- 
,, role, vi verborutn , come parla la Scuo- 
„ la , vi fieno il Colo corpo, e ’1 folo 
„ fangue ; non lafcia per quello di effervi 
,, anche la fua Divinità tutta intera, e- 
„ gualmente che tutta la fua umanità , le 
,, quali neceffatiaraente vanno unite, diffi 
„ della Corona del S. Sugr. pug. 2 17. Che 
,, 1 ’ Eucariltia è infiememente Sagramento 
,, e Sagrificio.* Teolog. fami!, lez. 15. Che 
„ quantunque codello Sagrificio fia una 
,, commemorazione di quello della Croce, 
,, v’ è tuttavia quella differenza , che quella 
,, 'della Mdfa vien’ ofterto per la fola Chie- 
,,-fa, e per que’ fedeli che fono nella fua 
», comunione, laddove quello della Croce 
,, fu offerto per tutto il mondo, ficcome 
,, parla la S. Scrittura. ,, ibid. pag. 153. 
Or quello balta , Padri miei , per farvi 
conolcere, che forfè non vi fu giammai 
una sfrontatezza, un impudenza maggiore 
della voltra: ma voglio che voi medefimi 
contro di voi pronunziate la fentenza. 
Che ricercate voi per poter dire, che un 
uomo non abbia alcuna intelligenza con 
Ginevra ? ,, Se il Signor Arnauld , dice 



\ 
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„ il vodro P. Meinier pag. 93., a vede 
„ detto , che in quell’ adorabile Miltero 
„ non v* è alcuna fodanza di pane folto 
,, gli accidenti , ma foto la Carne ed il 
„ Sangue. dì Gefucrido, allora direi eh’ 
„ egli lì dichiarò aifatto contrario a Gi- 
nevra. „ Confeifatelo dunque , impodo- 
ri, e fategli una pubblica riparazione, 
quante volte vien ciò replicato ne’ palli 
che or ora citai ? Ma più ancora : la Teolo- 
gia Familiare dell’ Abate di S. Cirano, eflen- 
do approvata dal Signor Arnauld , fono, a- 
mendue d’ accordo negli deilì fentiment^: 
leggete dunque tutta la lezione quindice- 
lìma, e mallìme l* articolo fecondo, ed 
ivi troverete quelle medefime che doman- 
date, efpreife ancor più formalmente delle 
vodre. „ C’ è del pane nell’ Odia , e 
„ del vino nel Calice ? No : perchè tutta 
„ la fodanza del pane e del vino è levata , 
„ per dar luogo a quella del Corpo, e del 
,, Sangue di Gefucrido , la quale vi reda 
„ fola , coperta dalle qualità , e dalle fpe- 
„ zie del pane , e del vino. „ 

Ebbene, direte ancora , che Porto- 
reale non infegn’ altre dottrine , che quel- 
le che fono ricevute da Genevra , e che 
il Signor Arnaldo nella fua feconda lettera 
non di iTe niente di più, di ciò che può 
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elfer detto da un Miniftro di Charenton ? 
Fate dunque parlar Mettrezat come parla 
il Signor Arnauld in codetta lettera pag. 
237., e feguenti ; fategli dire „ch’ è una 
,, bugia folenniflìma 1’ accufarlo-di negar 
„ la tranfottanziazione : eh* egli prende 
,, per fondamento de’ Tuoi libri la vera 
„ prefenza reale del Figliuol di Dio , op- 
„ porta all’ Ercfia de’ Calvinifti : che fi 
,, (lima felice d’ edere in un luogo in cui 
„ fi adora continuamente il Santo de’ 
,, $anti nel Santuario „ ciò eh’ è molto 
più oppofto alla credenza de’ Calvitùtti , 
di quel che fia la ftefla prefenza j poiché 
come dice il Cardinal di Richelieu nelle 
lue controverfie pag. f 3 6 . „ Li nuovi Mi- 
,y niftri di Francia edendofi uniti colli Lu- 
terani, che credono la prefenza reale di 
,, Gefucrifto nell’ Eurariftia , dichiarare. 
„ no, che non rimangono fcparati dàlia 
„ Cfuefa a motivo di quello Mittero , ma 
,,folo per caufa dell’ adorazione, che i 
„ Cattolici predano all’ Euearittia. „ Fate 
dunque fottoferivere a Ginevra tutti que’ 
partì, che vi recai de’ libri di Porto’reaie; 
fc non lòiàmente i partì., m 3 i trattati 
interi circa quello Miftero , come il libro 
della Frequente Comunione , la Spiegazio- 
ne delle Cirimonie della Meda , le Ra- 
gioni dell’ Elpollzione del S. S. Sagra- 

mente , 
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mento , la traduzione degl’ Inni nelle O- 
re di Portoreale &c. Finalmente fate illi- 
tuire , e ftabilire a Charenton quella Tan- 
ta iftituzione di adorar continuamente Ge- 
fucrifto nell’ Eucarillia , come fi fa a Por- 
toreale , e quello è il più fegnalato fer- 
vigio , che palliate rendere alla Chiefa} 
poiché allora Portoreale non farà d’ intel- 
ligenza con Ginevra , ma bensì Ginevra 
d’intelligenza con Portoreale» e con tutta 
la Chieia. 

I n verità , Padri miei , che non pote- 
vate far la piggiore fcelta , quanto di ac- 
cufar Portoreale come non credente l’ Eu- 
carillia , ma voglio fcuoprir la ragione che 
v’ indulfe ; e fapete bene , che m’ inten- 
do un pocoilno della voftra Politica. Se 
1’ Abbate di S. Cirano, ed il Signor Ar- 
nauld avellerò parlato fol di ciò » che lì 
dee credere circa un tal Millero, lenza 
far parola di ciò che bifogna per ben pre- 
pararvi , farebbero fiati i migliori Catto- 
lici del mondo, nè fi farebbe trovato al- 
cun equivoco nell’ efpreilìoni di prefenza 
reale , e di tranfqflanziazione : ma perchè 
bifogna che tutti coloro che fi oppongono 
alle vofire rilalfatezze fieno Eretici , e 
circa quel punto medefimo in cui v’ im- 
pugnano , come non farebbe Eretico il 

Tom. VI. » 
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Si g. Arnauld (opra 1’ Eucariftia , dopo 
aver fatto un libro a bella polla contro le 
profanazioni che fate di quell’ adorabile 
Sacramento ? Canchero ! egli è un Ere- 
tico marcio , e di prima dalle ; nè fe gli 
pu» poffare che vada dicendo, „ che non 
,3 fi dee dare il Corpo di Gefucrifto a 
n quelli che ricadono fempre negli ftefiì 
„ peccati , o che non vi fi feorge alcuna 
„ fperanza di emendazione , e che fi dee 
„ per qualche tempo allontanarli dall’ Al- 
„ tare, onde fi purifichino con una peni- 
„ tenza fincera , affinchè poi polliino ac- 
„ coftarvifi con frutto. „ Non tollera- 
te , Padri miei, cheli parli in cotal gui- 
fà , altrimenti non vedrette tanta gente a’ 
vollri Confdfionali , perchè dice il voftro 
F. Brifacier „che fe tenete quello metodo 
„ non applicherete il Sangue di Gefucrifto 
„ fovra di alcuno. „ Giova alfai meglio 
per voi che fi fieguano le mallime della 
voftra Compagnia riferite dal voftro Ma- 
fcarenas in un libro approvato da’ voftri 
Dottori, ed anche dal voftro Generale. 
n Che qualunque perfona, ed anche i Sa- 
cerdori ftefiì poflono ricevere il Corpo 
di Gefucrifto in quel dì medefimo in 
,, cui 8* imbrattarono 1’ anima di peccati 
}) abbominevoli: che ben lungi che in tali 
„ comunioni v’ entri l’ irriverenza è anzi 
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„ laudevol cofa il così fare : che i Confcf. 
„fori non debbono dilfuaderneli , anzi cho 
„ debbono configliare a quelli che vengo- 
„no fubito che anno commelTo un pecca- 
lo, di accollarli in quella {tetta ora alla 
„ comunione , perchè quantunque la Chie- 
„ fa lo abbia vietato, quella proibizione 
„ è abolita dall’ ufo univerfale di tutta la 
„ terra. „ Mafcrnr. tr. 4. dtjp. f. «. 284* 

Ecco che voglia dir che vi fieno de’ 
Gefuiti fparfi per, tutta la terra: eccola 
pratica univerfale che v’ introducefte e 
che vi volete mantenere ; nè importa che 
la Menfa di Gefucrilto fia piena di abbo- 
minazioni purché vi fia gran concorfo nel- 
le vottre Chiefc. Gridate dunque ad alta 
voce che fono Eretici intorno all’ Euca- 
riftia tutti coloro che fi oppongono a co- 
detta pratica univerfale, poiché bilògna 
che lo fieno a qualunque prezzo. Ma 
come potete farlo dopo tante prove invin- 
cibili che dierono della lor Fede ? Non 
avete paura eh’ io metta fuori quelle quat- 
tro gran prove che date della loro Erefia? 
Eppure dovrefte temerlo , perchè io non 
fono in iftato di rifparmiarvi quella gran 
confufione. Eil’amìniamo la prima. 

t 

jjL’ Abbate di S. Cirano, dice il P. 
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jjMeinicr, confidando uno de* Tuoi amici 
5> fopra la morte di fua madre tom. i. 

„ lett. 14 . dice , che uno de’ maggiori fa- 
, 3 gnficj , e più grati che poflano offerirti 
„a Dio in tali incontri, è quello della 
„ pazienza: dunque egli è un Calvinifta B 
e* mi fembra che dovrebbe!! anzi conchiu- 
dere che il Meinier è un pazzo nel tirare 
una confeguenza sì sbardellata , che nefl'u- 
no faprebbe trovarne la ragione. Ma 
adaggio, perchè quefto infigne Controver- 
fifta ce la porge egli Hello. „ Perchè , 
„dice, non cred’ egli dunque il Sagrifi- 
„ ciò della Melfa , eh’ è il più grato a 
„ Dio d’ ogni altro. „ Si dica poi che 
i Gefuiti non fanno difeorrer giufto j lo 
fanno tanto bene , che polTono far vedere - 
eretico chiunque lor piace , e finanche , 
fe lo abbifogni, la rtefla S. Scrittura. £ 
come no ? Non farebbe forfè un’ erefia il 
dire, come 1’ Lcclefiaftico, che non v* è 
■ cofa più iniqua quanto amare il danaro? 
Nihìl tjl iniqui s quam amare pecunìam ? 
ben fi fa che gli adulteri, gli omicidj , 
e 1’ Idolatria erano peccati molto più gra. 
vi, prima però che venifTero i Gefuiti al 
mondo , perché ora pre!fo loro fono pec- 
catuzzi veniali. Ma quante volte in una 
giornata non accade di proferire Umili ef- 
prclfioni ? per eifempio , che un cuor c®n- 
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trito ed umiliato è grato agli occhi Divi- 
ni, perchè in tali difcorfi non fi penfa ad 
altro, che a paragonar le une colle altre 
le virtù interne j e non fi parla allora del 
Sagrificio della Meda, eh’ è d’ una clade 
molto fuperiore , e totalmente diverfa. 
Eh ! perdonatemi , Padri miei , codefti vo- 
flri fofifmu fono mere fanciullaggini ; e 
per finir di confondervi balla , che vi ri- 
ferifea le parole della medefima lettera, in 
cui 1’ Abbate di S. Cirano favella del Sa- 
grificio della MelTa , come del più eccellente 
di tutti j dicendo : „ Che fi offre a Dio in 
,, ogni giorno , e in ogni luogo il Sagrifi- 
,, ciò del Corpo del fuo Figliuolo, che 
,,non trovò un mezzo più eccellente di 
,, quello per onorare il fuo Divin Padre. 
,, Che Gefucrido morendo ci ordinò di 
,, prendere il fuo corpo fagrificato , per 
,, rendere a Dio più accettevole il Sagri- 
,, fido del nollro , e per unirli a noi 
„ quando moriamo, affine di fortificarci, 
„ fantificando colla fua prefenza Y ultimo 
,, fagrificio, che facciamo a Dio della no- 
„ lira vita , e del nollro corpo. „ Or 
tocc’ a voi il dilli mutar tutto ciò, e con- 
tinuar a dire eh’ egli diftoglieva dal rice- 
ver la Comunione in morte , come già fate 
alla pag. 39 , e eh’ egli non credeva nel 
Sagrificio della Meifit’: fatelo arditamente, 

B 3 
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che già niente può elfer troppo per ca» 
lunniatori di profellìone. 

Lo vediamo ancor più chiaramente 
nella voftra feconda prova. Per far Cal- 
vinifla l’ Abbate di S. Cirano , a cui attri- 
buite il libro intitolato Petrus Aurelius , 
vi fervite d’ un palio , in cui 1 ’ Aurelio 
fpiega pag. 80. in qual modo la Chiefa fi 
conduce riguardo a cjue’ Sacerdoti , o a 
Vefcovi , che vuol degradare : e dice. 
,, La Chiefa non potendo privarli dell’ 
,,autoti:à dell’ Ordine, eflendone indele- 
,, bile il carattere , fa quel che può ; e 
,, fcancella della fua memoria quel carat- 
,, tere , che non può togliere dell’ anima 
,, di quelli che I’ anno ricevuto; e li ri- 
,, guarda come fe non fodero più Sacer- 
,, doti , nè Vcfcovi , coficchè fecondo il 
,, linguaggio ordinario della Chiefa fi può 
,, dire , che non fon più tali , benché li 
„ fieno Tempre quanto al carattere; ob in- 
,, delebilitatem caratteri! . „ Or vedete be- 
ne , che quell’ Autore approvato da tre 
Sinodi generali del Clero di Francia , dice 
chiaramente, che il carattere del Sacerdozio 
è indelebile , e tuttavia voi gli fate dire 
tutto il contrario in quello Hello luogo , 
che il carattere del Sacérdozio non è indele- 
bile. Ecco un* infigne calunnia, cioè. 
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fecondo voi, un piccol peccato veniale ; 
perchè quello libro aveavi ofFelì coll’ im- 
pugnar le Erefie de’ voftri confratelli in 
Inghilterra , circa 1 ’ autorità Jfpifcopale. 
Ma quello eh’ è ancor più maravigliofo » 
egli è, che avendo fu p porto , che 1 ’ Ab- 
bate di S. Cirano creda delebile il carat- 
tere facerdotale , ne concludete , eh’ egli 
non credeva dunque la prelenza reale di 
Gefucrillo nell’ Eucariftia. Non afpettate 
qui eh’ io vi rifponda circa quefto pun- 
to , perchè fe voi non avete nemmeno il 
fenfo comune , io non poffo darvelo ; ma 
fi rideranno bensì tutti quelli che ne 
anno, della voftra infan?, malizia, e così 
pure della terza prova, di’ è fondata fu 
quelle parole del libro della Frequente 
Comunione 3. pari . cap. II. „ Che Dio 
,, ci dà nell’ Eucariftia quella medefima 
„ vivanda, che dà a’ Santi nel Cielo, 
„ fenza che favi alcuna differenza , fc noti 
„ fe , che qui ce ne toglie la villa , ed il 
,, gufto fenfibile , rifèrvando 1’ una e l* 
,, altro pel Cielo. ,, Or quelle parole 
efprimono sì naturalmente il fenfo della 
ChieCa , eh’ io perdo il capo a penfare 
come polliate calunniarlo ; poiché non ci 
veggo altro, falvocchè ciò che infegna il 
Concilio di Trento fejjl 13. cap. 8*» che 
non c’ è altra differenza fra Gefucrillo 
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nell’ F.ucariftia , e Gefucrifto in Cielo , 
fuorché qui è nafcofto, e là è fvelato: 
nè dice già il Signor Arnauld, che non 
vi fia alcun’ altra differenza nella maniera 
di ricevere Gefucrifto , ma fol che non fi 
riceve altra cofa in Gefucrifto : e tuttavia 
voi volete fargli dire a fuo marcio difpct 
to, che tanto fi mangia qui Gefucrifto 
colla bocca, quanto fi mangia colla boc~ 
ca in Cielo i e quindi conchiudete, eh’ c 
un Eretico. O poveri Padri ! mi fate 
compaflìoue davvero : è poflìbile , che 
n«n arriviate a capirlo? Perchè confon- 
dete voi quefto cibo Divino colla maniera 
di riceverlo ? Una fola differenza v’ è , 
come ora diffì, fra quefto cibo in terra, 
e nel Cielo, cioè, che qui è nafcofto con 
que’ veli , che ce ne tolgono la vifta , ed il 
gufto fenfibile; ma nella maniera poi di 
riceverlo vi fono molte differenze, la cui 
principal è, come dice il Signor Arnauld 
3. pare. cap. 1 6. „ che qui entra nella 
„ bocca e nel petto , tanto de’ buoni , 
„ quanto de’ cattivi, ciocché non avviene 
«, in Cielo. „ 

• 

Che fe poi vqi ignorafte la cagione di 
quefta divertita, vi dirò, che la caufa 
per cui Dio ftabilì quefto differenti ma- 
niere di ricevere uno fteffo cibo , ella è 
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la differenza che paffa , fra lo (lato de’ 
Criftiani in quefta vita, e quello de’ Bea- 
ti nel Cielo. Lo (lato del Criftiano, co- 
me dice il Cardinal du Perron dopo i 
Santi Padri, tiene il mezzo fra lo (fato 
de’ Beati , e quello de’ Giudei : li beati 
poffeggono in Cielo Gefucrifto realmente 
fenza figura , e fenza velo : li Giudei non 
poffedettero di Gefucrifto altro che le figu- 
re , com’ erano la manna , e 1’ agnello 
Pafquale : li Criftiani poffeggono Gefucrifto 
nell’ Eucariftia realmente, e veramente, 
ma ancora coperto da veli, „Dio, dice 
„ S. Eucherio , fi fece tre tabernacoli : la 
n Sinagoga , eh’ ebbe le ombre fenza real- 
„tà; la Chiefa, che ha la realtà e le om- 
„bre: il Cielo, dove v’ è la pura realtà 
„ fenz’ ombre. „ E noi lafcieremmo d’ 
effere nello flato di Fede , che S. Paolo 
oppone, tanto alla Legge, quanta alla 
chiara vifione , fe noi non poffedeflìmo al- 
tro che le Figure fenza Gefucrifto, perdi’ 
è propio della Legge di aver foltanto 1* 
ombra , e non la foftanza delle cofe ; e 
ne ufeiremmo parimenti fe lo poffedeflìmo 
vifibilmente, perchè la Fede, come dice 
lo fteffo Appoftolo , non confitte in quelle 
cofe che fi veggono. L’ Eucariftia dun- 
que è perfettamente proporzionata al no- 
ftro flato di fede, perchè contiene vera- 
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mente Gerucrifto ma velato ; e difirugge- 
rebbefi quello (lato , fe Gefucrifto non 
folTe realmente fotto le fpecie del pane e 
del vino, come lo pretendono gli Eretici j 
e diftruggerebbefi ancora, le lo ricevem- 
mo alla (coperta come in Cielo, poiché 
quindi verrebbe!! a confondere il noftro 
(lato, o con quello de’ Giudei , o con 
quello ,ie’ Beati. 

Eccovi, Padri miei, la mifteriofa 
e divina ragione di quello Millero affatto 
Divino: ecco ciò che ci fa detellare i Cal- 
vinifti, che vogliono ridurci alla condizio- 
ne de’ Giudei ; e che ci fa afpirare alla 
gloria de’ Beati , che ci farà goder piena- 
mente , ed eternamente di Gefucrilto. 

Onde ben vedete, che vi fono molte dif- 
ferenze tra la maniera eh’ egli fi comuni- 
ca a’ Criftiani , ed a’ Beati , una delle 
quali è , che qui fi riceve colla bocca , 
e non in cielo ; ma che tutte fi riducono 
alla fola differenza che paffa fra lo fiato 
di Fede in cui fiam noi, e lo fiato di 
chiara vifione in cui fono i Beati. Tanto 
dilfe chiaramente il Signor Arnauld in 
quelli termini. „ Bifogna che non fiavi 
„ altra differenza tra la purità di quelli 
„ che ricevono Gefucrillo nell’ Eucariftia , 
w e quella de’ Beati, che quella che v’ è 

' - * ’ • • , . 
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„tra la Fede, e la chiara vifione di 
„ Dio , dalla qual fòla dipende il differen- 
„ te modo con cui fi mangia fuila terra , 
„ e nel Cielo. ,, Avrefte dunque dovuto 
venerar codette fante verità in tali paro- 
le , in vece di corromperle per trovarvi 
un’ erefia , che non vi fu mai , nè vi 
può elfere , cioè , che fi mangia Gefucrifto 
per fede , e non colla bocca , ficcome ma* 
liziofamente dittero i voftri Padri Annato, 
e Meinier , che fanno di ciò un punto 
capitale della loro accula. Voi avete dun- 
que delle cattive prove; e per quello ap- 
punto dette di piglio ad un nuovo arti- 
ficio , che fu di corrompere e falfificare 
il Concilio di Trento, per far che il Si- 
gnor Arnauld non vi fotte conforme : tan- 
ti modi voi avete di far eretico il mondo. 
Così fece il P. Meinier in cinquanta luo- 
ghi del fuo libro , ed otto o dieci volte 
nella fola pagina ^4. , dove pretende, che 
per efprimerfi da buon Cattolico, non 
batti il dire che Gefucritto è realmente 
prefente nell’ Eucariftia; ma che di più 
bifogna dire: „ Credo col Concilio , che vi 
„ è prefente coti una vera Prefema locale , 
„ localmente . ,, E fopra ciò cita con tutta 
franchezza il Concilio Sejf 13. con. 3. 
can. 4. can. 6. Or chi non crederebbe, 
vedendo le parole di prefema locale tre 



Digitized by Google 




*S Lettera XVI. 

volte citate in tre canoni di un Concilio 
Cenciaie , chi non crederebbe che vi fof- 
fero realmente? Quefto, Padri miei, 
avrebbe potuto fervi ivi prima che ufciffe 
la mia quindicefima lettera, ma ora noti 
vi giova più, perchè fi va a vedere il Con- 
cilio e fi fcuopre che fiete impoftori, per- 
chè non vi furono mai codette parole di 
prefenza locale , localmente , località ; e di 
più vi dico che non fono in alcun altro 
luogo di quefto Concilio, nè in alcun al- 
tro Concilio precedente, nè in alcun Padre 
della Chiefa. Come dunque prefumete 
voi di render fofpetd di Calvinifmo tutti 
quelli che non vogliono ufar tali efpref- 
fioni ? Se così è dunque , n’ è fofpetto 
anche il Concilio di Trento e tutt’ i San- 
ti Padri fenza eccezione. Ma non avete 
altro modo di far eretico il Signor Ar- 
nauld , fenza offendere tanti altri che non 
vi fecero alcun male , e fragli altri S. Tom- 
mafo eh’ è uno de’ maggiori diffenfori dell’ 
Eucariftia , e che fi fervi fi poco di tal 
efpreffione , che anzi la rigettò 3 . par. qu. 
7 6 . art . 6. dove dice. Nullo modo Corpus 
Chrifli eft in hoc Sagr amento Localiter ? E 
chi fiete voi per aver 1’ autorità di met- 
ter fuori de’ nuovi termini ed obbliga- 
re gli altri a fervirfene per ben efprimer 
la lor Fede; come fe la profeflìon di Fe- 
de eftefa da’ Papi fecondo 1’ ordine del 
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Concilio , in cui non vi fono cotali ter- 
mini , fotte diifettofa , e lafciaife un’ am- 
biguità nella credenza de’ Fedeli che voi 
foli averte {coperta ? Che temerità è la 
voftra il prefcrivere quefti termini agli 
ftertì Dottori ? Che fallita d’ imporli agli 
fteflì Condì) Generali ? Che ignoranza di 
non faper la difficoltà eh’ ebbero i Santi 
più illuminati di non ammetterli? Vergo- 
gnatevi dunque delle voftre ignoranti im- 
portare come dice la S. Scrittura agl’ im- 
poftori pari voftri : De mendacio incrudì- 
tionis tuae confundere. 

Non v’ ingerite più dunque a voler 
farla da maeftri , poiché non avete nè l* 
autorità , nè la dottrina che vi bafti ; ma 
fe vorrete far le voftre proporzioni più 
modeftamente , farete afcoltati. In fatti co- 
mecché quell’ efpreffione di prefenza locale 
fia (lata rigettata, come vedette, da S. 
Tommafo, perchè il corpo di Gefucrifto 
non è nell’ Eucariftia con quella eftenfio- 
ne eh’ ànno gli altri corpi riguardo al 
luogo in cui fono, ciò però nuli’ ottante 
ella fu ricevuta da alcuni recenti Contro- 
verfifti , intendendo però foto con dia 
che il Corpo di Gefucrifto è veramente 
fotto le fpezie, le quali effendo in un 
luogo particolare , ivi è pur anche il cor- 
po di Gefucrifto ; ed in quello fenfo il 
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Signor Arnauld non avrà alcuna difficoltà 
di ammetterla, avendo tanto egli , quanto 
1* Abbate di S. Cirano , dichiarato più 
volte , che Gefucrifto nell’ Eucariftia è 
veramente in un luogo particolare , e mi- 
racolofamente in molti luoghi nello flelfo 
tempo. Così cadono a terra tutt’ i veltri 
cavilli, e non avete potuto cuoprire la 
voflra accufa , che non avrefte mai dovuto 
metter fuori, fenz’ averne delle pruove in- 
vincibili. Sebbene, a che ferve 1’ op- 
porre la loro innocenza alle voftre ca- 
lunnie? Voi non attribuite già loro que- 
lli errori , credendo che li foltcngano , 
ma temendo che non vi nuocano ; e fe- 
condo la vedrà Teologia quello balla per 
calunniarli fenz’ alcun delitto, e potete 
fenza confelftrvene , nè pentirvene cele- 
brare la S. Melfa , mentre imputate agli 
altri Sacerdoti che la credono una pura 
Idolatria , il che farebbe quello ItelTo 
facrilcgio, per cui facelte impiccare in ef- 
figie il voltro P. larrigio (*) perchè avea 



(*) Quelli fu un faraofo Gefuita che fi fece 
Calvinista , e che nella fua Apoftafia ltampò un 
libro intitolato II Gefuita fulle forche > in cui 
rinfaccia a’ Ge fuiti i fatti più enormi. In fi- 
nii guifa parlano tutti gli altri Gefuiti Apollati 
di cui è piena la Ollanda. 
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* 



detto la Meda in quel tempo in cui era d 1 
intelligenza con Ginevra. 



N o N mi maraviglio dunque , che im- 
poniate loro con sì poco fcrupolo de’ pec- 
cati cotanto enormi , e fallì , ma bensì 
che abbiate )’ impudenza d’ imporne loro 
di sì poco verifimilij poiché comunque 
difponiate de 1 peccati a volilo cappuccio , 
non potete però lìmilmente difporre della 
credenza degli uomini. Ma davvero che 
fe lì dovette fofpettare , fé il Calvinifmo 
cada fopra di loro , o fopra di voi , vi tro- 
verefte a mal partito; perchè i loro di- 
fcorlì fono Cattolici al pari , e più delti 
voftri , e quel eh’ è più , la loro condotta 
fi conforma alla loro fede, laddove la vo 
ftra la fmentifee. Se in fitti credette , 
come loro, che quel pane è realmente 
cangiato nel Corpo di Gefucrifto , perchè 
non richiedete voi , coni’ eglino , che il 
cuor di pietra e di ghiaccio di coloro, 
che conlìgliate di accollarli a'1’ Eucariftica 
Menfa , fia linceramente cangiato in un 
cuor di carne, e di amore? Se credete 
che Gefucrifto vi è in uno ftato di mor- 
te , per magnare a quelli che vi fi acco- 
ftano * a morire al mondo , a! peccato , 
e a fefteftì, perchè fate che vi fi accetti- 
no quelli, le cui pallìoni peccaminofe fa- 
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no ancor vive? Come giudicate degni di 
mangiare il pane del Cielo quelli , che fa- 
rebbero indegni di mangiare il pane ter-, 
reno? Davvero che liete grandi adoratori 
di quello Sagro Miftero, col perleguitar 
quelli che 1* onorano con tante fante Co- 
munioni, e lufingar coloro che lo dìfono- 
rano con tante Comunioni facrileghe ! 
Degna imprefa di diffenfori d’ un Sagri- 
? ficio si puro , e si adorabile , il far circon- 
dar la Menfa di Gefucrifto da peccatori 
Svecchiati , eh’ efeono in quel punto 
dalle loro infami laidezze ; e di collocar 
fra loro un Sacerdote lor Confelfore, pa- 
rimenti mandato dal poftribolo all’Altare, 
per offerirvi in vece di Gefucrifto al Dio 
della Santità quella vittima fagrofanta , e 
portarla colle fue mani lorde in quelle 
lorde bocche / Forfè non iftà bene che 
coloro che per tutta la terra tengono una 
tal condotta , fecondo le mallìme approva- 
te dal lor propio Generale, non iftà, 
dilli , bene che acculino l’ Autore della 
Frequente Comunione, e le Monache del 
Santiftì mo Sagramento , di non credere 1* 
Eucariftia ? Ma ciò non balla , bifogna di 
più per foddisfar alla lor pallìone che gli 
acculino di aver finanche rinunciato a Ge- 
fucrifto , ed al Bnttefimo. Nè fono già 
quelli, come i voli ri, de’ Caftelli in aria, 

' ma 
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ma bensì de’ veri funelìitlìmi eccedi con 
cui colmalte la mifura delle voltre calun- 
nie ; e ficcome voi giudicafte che una tal 
fallita non lode in mani adai degne di fo- 
Itenerla , fe (lava Tempre fra quelle del 
Filleau voftro buon amico, per cui mezzo 
la facefte nafcere ; così la voftra Com- 
pagnia fe l’ attribuì apertamente , ed il vo- 
llro P. Meinier la foltiene come una co- 
fa certa, che Portoreale forma una fé* 
greta cabala già da trentacinqu’ anni di 
cui fono capi P Abbate di S. Cirano, e 
Monfignor d’ Ipri „ per rovinare il Mi- 
„ Itero dell’ Incarnazione , far paifare il 
„ Vangelo come una Storia apocrifa. Iter- 
„ minar la Religion Criltiana , e follevare 
„ il Deifmo fopra le rovine del Criltiane- 
„ fimo. „ V ; i balta quelto? Sarete ancor 
paghi fe fi giunga a creder tutto quelto 
di coloro che odiate? Sarà fazia la vo- 
ftra rabbia , quando gli avrelte polti in 
orrore non folamente a tutti quelli che 
fono nella Chiefa per /’ intelligenza con Gi- 
nevra, di cui gli accufate , ma anche a 
tutti quelli che credono in Gefucrilto , 
benché fuori della Chiefa pel Deifmo che 
loro imputate ? 

M A a chi pretendete di accoccarla ful- 
la fola voltra parola , fenza pur un om- 
Tom. VI. C 
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bra di prova , c con tutte le imaginabili 
contradizioni ? Chi volete che vi creda 
che Sacerdoti che altro non predicano che 
la Grazia di Gefucrifto, che la purità del 
Vangelo , che le obbligazioni del Battefi- 
mo, abbiano rinunziato al Battefimo , 
al Vangelo , a Gefucrifto ? Chi ve lo 
crederà ? Anzi ve lo credete a voi ftef- 
fi , mefchinelli ? A quali eftremità vi liete 
ridotti fe vi bifogna necelfariamente , o 
che proviate eh’ elfi non credono in Ge- 
fucrifto , o che palliate per li più infami 
li più empj calunniatori che fieno mai (la- 
ti? Provatelo dunque , Padri miei, accen- 
nate quell’ Ecclefiaftico dì merito , che dite 
che ha alfiftito a quella Raunanza di 
Borgofontana (*) nel 162 1 . e che fcuo- 
prì al voftro Filleau la rifoluzione, eh’ 
ivi fi prefe di diftruggere la Religion Cri- 

(*) Circa quell’ illultre raunanza di Borgofon- 
tana, in cui pretendeafi che fi trattane d’ una 
cofpirazione de’ Teologi, per rovefeiar da’ fon- 
damenti la Religion Criltiana , fi può veder T 
ottavo Tomo della Morale Pratica de* Gefuiti 
del Signor Arnauld , in cui quello Dottore rac- 
colfe le più infigni calunnie de’ Gefuiti contro 
i Teologi di Portoreale, o fia quelli che comu- 
nemente chiamano Gianfenilli ; ed ivi troverallj 
minutamente deferitta quella ftoria , con molte 
altre , che fanno vedere ciò che- poflbno i G* 
fuiti in tal materia. 
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diana : nominate quelle fei perfone che 
fecero , fecondo voi , una tale cofpirazione : 
nominate colui , che voi dite ejjere accen- 
nato con quelle lettere A. A. , che dite alla 
pag. 15. che non è Antonio Arnaldo, 
perchè vi convinfe di fallita , col farvi ve- 
dere che allora egli era folo in età di no- 
ve anni, ma un altro , che dite ejjere an- 
cor vivo , ma non incognito al Signor Ar- 
naiild , perchè fuo buon amico. Dunque lo 
conofcete , e perciò , fe non liete fenza 
Religione , liete obbligati a denunziare 
quell’ empio al Re, ed al Parlamento, 
per farlo punire fecondo il fuo merito ; 
bifogna parlare, bifogna nominarlo, o al- 
trimenti foftener la confulione d* elTer ri- x 
guardati come indegni mentitori, che non 
meritano più veruna credenza. Quello è 
il modo che c’ infegnò il P. Valeriano 
per mettere alla tortura tali impodori , e 
disbrigacene : il vodro filenzio fopra ciò 
farà una piena e perfetta prova della vo- 
dra diabolica impodura; ed anche i più 
ciechi fra’ vodri amici faranno adretti a 
confelfare „ che ciò non farà un effetto 
„ della vodra virtù, ma della vodra im- 
„ potenza „ e lì dupiranno che fiate dati 
cotanto perfidi , fino a dendere la vodra 
infame calunnia contro le Monache di Por- 
toreaie, • di dir , come fete, pag. 14. 

C a 
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„ Che la Corona fegreta del Santiflìmo 
,, Sagramento ,, comporta da una di loro, 
fu il primo frutto di codefta espirazione 
contro Gefucrirto, ed alla pag. 95. ,, che 
„ furono loro ifpirate tutte le detertabili 
,, maffime di un tale opufcolo ,, che fe- 
condo voi è una istruzione di Deifmo. 
Furono già rovefeiare affatto le vortre im- 
pofture contro quell’ opufcolo, nella di- 
fefa della cenfura del fu Arcivefcovo di 
Parigi contro il votlro P. Brifacier ; e 
benché non abbiate niente da replicare, 
non ceffate di abularvene anche oggidì in 
un modo piucchè mai obbrobriofo , per 
attribuire a codefte (agre Vergini, la cui 
bontà è conofciuta da tutto il mondo , il 
colmo dell’ empietà. Ah ! crudeli , e vi- 
gliacchi perfècutori , dunque nemmeno i 
più folitarj Chioftri faranno ficuri alili 
contro le vortre calunnie? Mentre che 
quelle Sante Vergini giorno e notte ado- 
rano Gefucrirto nell’ Eucariltia , fecondo 
il loro Iftituto , voi non ceffate nè giorno 
nè notte di pubblicar, eh’ effe non cre- 
dono ch’egli fia, nè nell’ Eucariftia , nè 
alla deltra del fuo Divin Padre; e le fe- 
parate pubblicamente dalla Chiefà, mentr’ 
efTe in fegreto pregano per voi, e per 
tutta la Chiefa ? Voi calunniate quelle , 
che non anno nè orecchie per afcoltarvi , 
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nè bocca per rifondervi? Ma vi ode ben- 
sì , e vi rifponde per loro Gefucrifto me- 
fimoj in cui fono nafcofte per comparir 
poi un giorno con lui nella gloria; e già 
fi ode oggidì codetta voce Tanta e terribi- 
le , che fa ftupir la natura , e confola la 
Chiefa; e temo che quelli, che indurano 
i loro cuori , e rifiutano con oftinazione 
di afcoltar quando parla Dio, non fieno 
affretti ad afcoltarlo poi con terrore » 
quando parlerà loro per giudicarli. 

I N fatti qual conto potrete rendergli 
di tante calunnie , quand’ egli le effami- 
nerà , non già fecondo i cappriccj de vo- 
ftri Padri Dicaftillo , Gans, e PennalolTa 
che le diffondono , ma fecondo le regole 
della fua eterna verità, ed i fami precet- 
ti della Cbiefa, che ben lungi dallo fcu- 
fare un tal delitto, talmente lo abbor- 
rifce, che lo punì come un omicidio 
volontario? Effa in fatti differì a’ calunnia- 
tori , egualmente che a’ micidiali , la co- 
munione fino alla morte , nel primo , e , 
nel fecotido Concilio d’ Arles; ed il Con- 
cilio Lateranenfe giudicò indegni dello 
Stato Ecclefiaftico tutti coloro, che ne 
fodero convinti, quantunque fi emendai 
fero. Similmente i Papi minacciarono 
quelli , che calunniano i Vefcovi , i Sa- 

C 3 
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cerdoti o i Diaconi , di non ammetterli 
alla comunione nemmeno in morte -, e gli 
autori d’ un libello famofo , che non pof- 
.fono provar ciò che dicono , fono condan- 
nati da Papa Adriano ad ejjcre frujlati , 
Reverendi Padri , jlagellentur. Tanto la 
Chiefa fu tempre lontana dagli errori del- 
la voftra Compagnia , sì rilavata , che (bu- 
fa i delitti cotanto enormi com’ è la calun- 
nia , per commetterli poi ella (leda coti 
maggior libertà. Certamente che con ciò 
farefte capaci di cagionar de’ gran mali » 
fe Dio non avetfe permette , che voi me- 
defimi ci fomminiftrafte i mezzi di poter 
impedirli , e di rendere inutili tutte le 
voftre impofture ; nè v* abbifogna di altro 
che pubblicar codetta (travolta maflìma , 
che le dichiara immuni dal peccato , per 
levarvi ogni credenza , fendocchè una ca- 
lunnia è inutile , te non fia unita ad una 
gran riputazione di fincerità ; nè un mal- 
dicente può accattar fede, fe non è in 
iftima d’ abborrir la maldicenza come un 
delitto, di cui è incapace. Ecco dunque 
che la voftra ftetfa dottrina vi tradifce. 
Voi la ftabiiifte per aflìcurarvi la coteien- 
za , perchè volevate mormorare , e calun- 
niare fenza efler dannati , ed etfer di que* 
fanti, e pii calunniatori di cui parla S. 
Atanagio, onde per fottrarvi dall’ Inferno 
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abbracciafte quefta maflìma, che fecondo 
i voftri Dottori ve ne preferva j ma per 
difgrazia vnftra quefta malfima ftelfa, che, 
fecondo loro , vi falva da tutti que’ mali , 
che con ragione temer potete nell* altra 
vita , vi toglie anche in quefta quel van- 
taggio che ne fperavate , coficchè ptn- 
fando di fchivar il vizio della maldicen- 
za , ne perdette il frutto: tanto il male è 
contrario a feftelfo , e tanto egli fi confon- 
de , c fi diftrugge colla fua propia mali- 
zia. Aliai meglio dunque , e con inag- 
gior vantaggio calunnierefte , facendo prò. 
feflìone di dir con S. Paolo, che i fem- 
plici maldicenti , maledici , fono indegni di 
veder Dio , poiché almeno le voftre mal. 
dicenze farebbero più prelto credute , ben- 
ché però condannerefte voi ftellì. Ma 
dicendo , come fate , chela calunnia con- 
tro i voftri nemici non è un peccato , le 
voftre maldicenze non faranno credute, 
e voi non lafcerete di dannarvi ; eifendo 
certo che, né i voftri Autoii gravi giu. 
gneranno mai a diftrugger la Giuftizia di 
Dio, nè voi potevate dare una prova più 
certa, che liete fuori del fenderò della 
verità , quanto col ricorrere alla menzo- 
gna. Se la verità folle dal canto voftro , 
elfa combatterebbe per voi , c trionferebbe ; 

C 4 
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e per quanti nemici averte , la verità ve 
ne libererebbe , fecondo la fua promefla. 
Voi ricoperte alla menzogna per fortener 
quegli errori , con cui lusingate i pecca- 
tori ilei mondo , e per mantener quelle 
calunnie , con cui opprimete quelle per- 
fone di pietà, che vi lì oppongono; e fic- 
come la verità era contraria alle voftre 
mire, forte neceilìtati a confidarvi nella 
menzogna, come dice un Profeta: ,, Di- 
scelte: le dilgrazie che affliggono gli uo- 
,, mini non arriveranno fino a noi, per- 
meile «abbiamo Iperato nella menzogna, e 
,, la menzogna ci proteggerà. „ Ma che 
rifponde lo r o i! Profeta ? ,, Quanto Ipe- 
,, ralle nella calunnia e nel tumulto, fye- 
,, rajlis in cahimnia £<•? in tnmultu , quefta 
„ iniquità , e la vortra rovina, farà fi mi- 
,, le a quella d’ un’ alta muraglia che ca- 
,, de improvifàmente , ad una nave, che 
,, rompe in uno fcoglio, e va in mille 
,, pezzi; con un’ impeto sì potente e fi 
,, univerfale , che non refterà fano pur un 
,, vaio di terra con cui attignere un poco 
„ di acqua, o portare un po’ di fuoco; 
„ perchè (come dice un altro Profeta) af- 
„ fligefte il cuor del Giulio , che non af- 
t , dilli io ftelfo , ed avete lufingato e fo- 
„ mentato la malizia degli empj. Ritire- 
•> tò dunque il mio popolo dalle voftre 
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,, mani, e farò conofcere, che fono e ’l 
,, volito , e ’l lor Signore. „ 

Si, Padri miei, polliamo fperare, che 
fe non cangierete di Pentimenti, e di con- 
dotta, Dio ritirerà dalle voftre mani quel- 
li , che già da gran tempo ingannate , o 
lafcìatidoli ne’ loro difordini colla voftra 
. cattiva condotta , o avvelenandoli colle 
voftre maldicenze : farà conofcere agli 
uni, che le falle regole de’ voftri caditi 
non gioveranno a fottrarli dalla fua colle- 
ra ; ed ifpirerà nel cuore degli altri un 
giullo timore di dannarli, afcoltandovi, e 
preftando fede alle voftre impofture , fic- 
come voi vi dannate voi fteftì , inventan- 
dole pel mondo. Non occorre ingannar- 
li ; non li può burlarli di Dio, nè im- 
punemente trafgredire il Può precetto , 
che ci fece nel Vangelo di non condannar 
mai il noftro proliimo, Pe non damo II- 
t^itfimi eh’ egli lia reo; onde per quan- 
ta ^età profellino quelli , che fono facili a 
ricevere le voftre menzogne, e fotto qua- 
lunque pretefto di divozione che lo faccia- 
no , debbono temere d’ elfer efcluli dal 
Regno di Dio, per quello folo peccato* 
di avere imputato de’ delitti cotanto enor- 
mi, come fono 1’ Erefia, e lo .Sciima, a 
Sacerdoti Cattolici, ed a Sante Rei igiofe. 
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fenz’ altre prove che le voftre manifcfte 
impofture. ,, LI Demonio, dice S. Fran- 
,,cefco di Sales, è filila lingua di colui 
„ che mormora, e nell’ orecchio di colui 
,, che afcolta. ,, Parimenti S. Bernardo 
cani. 24. dice. ,, La maldicenza è un 
,, veleno, eh’ eftingue la carila nell’uno, 
,, e nell’ altro,- coficchè una fola calunnia 
,,può effer mortale ad innumerabili ani- 
,, me, uccidendo efla , non fo!o quelli che 
„ la pubblicano , ma anche tutti quelli che 
„ non la rigettano. ,, 

Reverendi Padri, io veramente 
non era Polito a metter fuori le miei Let- 
tere una fubiro dopo l’ altra, nè fi lun- 
ghe, perchè il poco tempo che avea non 
me lo permettea j e feci quella più lun- 
ga, perchè non ebbi ’1 commodo di farla 
più corta. Voi f'apete poi la ragione che 
mi fpinfe ad affrettarmi. Le voftre ri- 
fpofte vi riufeivano affai male, ed 
fatto bene a cangiar metodo , ma non fo 
fe abbiate feelto bene , e fe il mondo non 
dirà, che abbiate avuto paura de’ Bene- 
dettini. 

P. S. Ho intefo che quegli , che tutto 
il mondo faceva Autore delle voftre Apo- 
logie, le difapprova, e molira gran di- 
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fpiacere che gli vengano attribuite. Egli 
ha ragione , ed io ebbi il torto nel fo- 
fpettar di lui » perchè per quanto ne folli 
(lato accurato , dovea penfar eh’ egli era 
troppo perfpicace per credere alle vodre 
impofture, e troppo onorato per pubbli- 
carle fenza crederle. Pochi nel mondo 
fono quelli che fieno capaci di tali eccedi , 
propj foltanto della vodra Compagnia , e 
che codituifcono , e fanno conofcere il 
votlro carattere, coficchè iòno inefcufubile 
per non avervi riconofciuti. Mi lafciai 
trafeinar dal romore comune; ma quella 
feufa , che per voi farebbe arciboniflìma , 
non bada a me , che fo profefliìone di non 
dir cofa , che non fia avvalorata da prove 
certiflìme , ficcome non ne difli mai una 
che non fia data tale. Me ne pento dun- , 
que, mi ritratto, e defidero che caviate 
profitto dal mio elfempio. 



' V/" 
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ANNOTAZIONE I. 

SULLA LETTERA XVI. 

OJì inazione de' Gefuiti nel foftener le calun- 
nie più orribili. 



A v E A Tempre creduto di conofcere a 
futficienza T audacia de’ Gefuiti ; ma deb- 
bo confeflare ingenuamente che in quell’ 
incontro mi fono ingannato ; perchè do- 
po di aver veduto come il Montalto gli 
avea convinti nella Tua fediccfima lettera 
di molte calunnie orribili e manifefte ; 
andava nenfando che fe anche non avef- 
fero tanta Religione che gl’ induceffe a 
fcancellar il loro delitto con una pubblica 
ritrattazione , almeno noi raddoppierebbe- 
ro col foftenerlo oftinatamente ; e tanto 
più m’ era confermato in quello penliero 
quanto feorgeva il loro filenzio circa que- . 
Ila Lettera , benché avelfcro rifpofto alla 
diecifettelìma. Ma non poffo efprimere 
quanto reflai forprefo quando la prima 
volta vidi la loro rifpolla. Un dì eh’ io 
non avea niente di meglio da fare , feorre- 



/ Oigitized'by ^f)( >gle 




Annot. sulla Lett. XVI. 45 

va que’ divcrll fcritti che pubblicarono e 
che furono raccolti in un volume, e quan- 
do meno me lo peniava, mi cadde fotto 
)’ occhio quello titolo : B^fpojla alla ftdi- 
cefima lettera. Mi polì dunque a leggerla 
tutta intera, e fe mi forprefe il titolo, 
molto più mi forprelè la Lettera, e con- 
feiTo che innorridj al veder fin dove può 
arrivar la paflìone , e non connobbi mai 
meglio qual farà il fuor de’ dannati con- 
tro quella verità che puniralli. Ho feo- 
perto in eifa un uomo opprefiò dalla for- 
za della verità , che fa mille inutili sforzi 
per disbriga rfen e , che invelenifce, e fi dà 
in preda al furore, che diTcuopre e 1’ odio 
implacabile che porta alla verità, e la fua 
debolezza contro di eifa. In fatti che op- 
pon’ egli alle prove del Montalto ? In- 
debolire egli in qualche modo quelle te- 
ftimonianze che apporta , cavate da’ libri 
di Portoreale , per giullificar 1’ integrità 
della lor Fede circa 1’ Eucariftia, feppur 
lì può dire giullificar una Fede , che non 
ebbe mai la minima ombra di fofpetro? 
Anzi tutto al rovefcio , egli Hello confelfa 
che codelte teftimonianze contengono una 
confeiììon chiara e precifa della Fede Cat- 
tolica. Oppone forfè la minima cofa a 
quelle rifpofte , con cui il Montalto, con- 
futa sì (fidamente , e difperge tutt’ i ca- 
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villi de’ Gefuiti , circa i due pafiì del Si- 
gnor Arnauld? Non ofa dirne pur una 
parola. / \ 

Dun q.u E che Fa egli? Come mantie- 
ne la promeiTa che fa di primo lancio, 

„ di moftrarci quali ragioni abbiano avuto 
,, molti dotti Teologi , di credere che 
,, Portoreale, cioè la fetta de’ Gianfenifti , 

,, fi a d’intelligenza con Ginevra, non fol 
„ contro i Gefuiti , ma anche contro la 
„ Chiefa , e contro il Santiflimo Sagra- 
,, mento , eh’ è il più adorabile di tutti 
,, i noftri Mifteri ? ,, 

\ * 

S I dimentica fubito di quanto ha pro- 
pofto, e comincia a diftenderfi nel prò. 
var, che i Gefuiti fono 1’ oggetto dell* 
odio degli Eretici , egualmente che de* 
Gianfenifti ,* come fe la Chiefa non fi dou 
leffe appunto di quefto , che li Gefuiti 
colla loro cattiva condotta , e colla loro 
perverfa dottrina , allontanano da lei fem- 
pre più gli Eretici , eh’ eifa vorrebbe ri- 
condurre al fuo feno ; come le non ge- 
xnilfe al veder, che gli Eretici giudicano 
della fua Morale da quella della Compa- 
gnia, ed attribuifeono a tutto il corpo de* 
Fedeli gli errori propj foltanto di effa Com- 
pagnia, e de’ fuoi fcguaci. 
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Passa poi ni gran luogo comune de’ 
Gefuiti, cioè alla calunnia fopra le cinque 
propofizioni , come ad un rifugio Tempre 
pronto. Ma il Montalto la diftrugge fino 
da’ fondamenti nelle file Lettere diecifet- 
tefima, e diciottefima, come vedremo. 

Finalmente dopo molte altre 
calunnie fuor di propofito, viene a quella 
di cui fi tratta qui , ed accufa Portoreale 
di voler abolire i Mifteri dell’ Eucaiiftia , 
e dell’ Incarnazione ; e comincia così: 
„ Io non vi giudicherò fopra la depofi- 
,, zione del Signor Fillcau, il cui nome è 
5J merito tuttavia fono così ben conofciuti , 
„ che folo un reo può fargli qualche rim- 
provero.,, Voi non lo giudicherete, 
Mefler folenniflìmo impoftore.'" Ma vi giu- 
dicherà bensì Dio fu cotal depofizioue ; e 
giudicherà il voftro confratello Meinicr, 
che foftenne e fparfe cotal empia impottu- 
rai e giudicherà tutta la volila Compa- 
gnia , che 1’ ha foftenuta , e vi condan- 
nerà tutti a que’ medefimi fupplizj , che 
fon preparati a’ maldicenti ed a calunnia- 
tori , fe non vi convertite quanti flètè. 
Aggiugne poi. „ Non vi condannerò 
9 , nemmeno, perchè ricufate al P. Mei- 
„nier di fervirfi delle parole di presenza 
a locale, per giuftificar la voftra credenza 
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,, circa 1* Eucarillia. „ Ma tutti quelli 
eh’ avranno letto la Lettera precedente vi 
condanneranno , per tutte quelle calun- 
nie, che fi contengono in codette parole; 
perch’ e fallo, che fi rigettino i termini 
di presenza locale , anzi il Montalto confef- 
fa, che alcuni Autori Cattolici fe ne fcr- 
virono in un buon fenfo. Tuttavia però 
fi duole con ragione, che il P. Meinier 
fia così ignorante e maliziofo , che ardifea 
occufar d’ Erefia i Teologi Cattolici che 
con tutta chiarezza fpiegarono la lor fede, 
per quello fido motivo , che non fi fono 
ferviti delle parole di prefenza locale , pa- 
role, che non fedamente non fono confe- 
grate da alcun Santo Padre, nè da alcun 
Concilio , ma che nemmeno fi trovano 
in alcun luogo di elfi. Si duole altresì 
con ragione della temerità della fteflo Pa- 
dre, eh’ ebbe 1’ impudenza di làlfificare 
il Concilio di Trento, per far credere che 
li fuoi avverfarj non fi conformano ad efi- 
fo ; e d’ inferire i termini di preftnza lo- 
cale , e di localmente, in quattro o cinque 
Canoni , dove non mai furono. 

Dopo quelli preludj , entra P Apologifta 
in materia. „ Lafeio , dice, da parte 1 
„ volili peccati d’ omniiflìone , e vi giu- 
„ dico dalle vollre opere. Vi accenno 

„ nel 
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>> nel folo libro della Frequente Comu- 
,, nione , eh’ è il principal foggetto di 
,, quella difputa , cinque maflime oppofte 
,, all’ onore ed alla riverenza dovuta al 
,,Santiflimo Sagramento, maflime che al- 
» meno per la maggior parte fono riget- 
tate dalla Chiefa Romana, ed approvate 
,, da quella di Ginevra. ,, 

O r vediamo un poco quali fieno que- 
lle cinque maflime contrarie al rilpetto 
dovuto al Santiflìmo Sagramento fu cui 
fi fonda tutta codell’ atroce calunnia , che 
fi neghi la Tranlollanziazione , e la Pre- 
fenza reale di Gefucrilto nell’ Eucarillia. 

L a prima. „ Che Dio ci dà nell’ Eu- 
„carillia quella ftelfa carne, che dà a’ 
„ Santi nel Cielo , l'enz’ altra differenza , 
„fe non fe che qui ce ne toglie il gufto 
», fenfibile , e la villa, riferbando 1* un® 
„ e r altra nel Cielo. „ Dunque? dunque 
negate la tranfoltanziazione: la Conclu- 
fione va in forma. 

L a feconda. „ Che non vi debb* ef- 
, , fere altra differenza fra la purità di quel- 
„ li che ricevono Gefucrillo nell’ Eucari- 
»> dia , e fra quella de’ Beati , fe non fe 
„ quella che v’ è tra la tede, e la chiara 
Tm, VI. D 

' • 
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,, vifion di Dio; da cui folo dipende il 
,, digerente modo, con cui li mangia nella 
,, terra , e nel cielo. ,, Dunque '( negate 
la prefenza reale nell* Eucariftia. La con- 
feguenza è legittima. Il Monta'to però 
talmente confufe i Gefuiti fu quelle due 
mallìme, che non ardifeono replicar pa- 
rola. Ma 1* Apologifta aggiugne le Te- 
gnenti. I 

L A prima. „ Che S. Pietro , e S. 

,, Paolo fono i due capi della Chiefa, che 
„ ne coftituifcono uno. ,, Dunque ? ne- 
gate che Gefucrifto lia nell’ Eucariltia : la 
conclulione non può elfer più giulta. 

La feconda. » Che la pratica più co- 
„ mune della Chiefa nell’ amminiftrazion 
,,de’ Sagramenti favorifee 1* impenitenza 
,, generale di tutto il modo. Dunque? 

„ voi negate la tranfoftanziazione ; quello i 

è il vero modo d’ argomentare. 

La terza. ,, Che vi fono delle anime, 

„ che.fi compiacerebbero eftrematr.ente di 
,, inoltrare a Dio quel difpiacere che man- 
,, tengono di averlo offefo , differendo di 
„ comunicarli fino all’ ultimo della vita. ,, 

Dunque? dunque negate che il Corpo di 
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Gefucrillo lia contenuto nell’ Eucariftia 
fotto le fpezie del pane e del vino. 

Or io lo che il Lettore refterà ftoma- 
cato da una sì fatta ftravaganza , ed ap- 
pena potrà credere un modo di argomen- 
tare sì {travolto ; eppure io non eflagge- 
ro, nè fpaccio importine; leggali, e ri- 
leggali la rifpofta de’ Gelimi alla pag. 486 . 
dell’ edizione di Liegi dell* i6f8. , e fi 
vedrà che tutto ciò eh’ elli pretendono di 
aver trovato contro l’ Eucariftia, nel li- 
bro della Frequente Comunione li riduce 
alle recate cinque mallìme. Su quelle 
prove, che un Gefuita autoriza per tutta 
la Società , la quale addotta le lue opere , 
e le fparge fotto il fuo nome per tutta 1* 
Europa , accula pubblicamente , e in fec- 
cia di tutta la terra , non (blamente il 
Signor Arnauld , ma tutto Portoreale , cd 
innumerabili perlone dotte , e pie , di ne- 
gar la Tranfoftanziazione , e la prelenza 
reale. Che un particolare d’ un gran 
Corpo faccia un fimil errore non mi ftu- 
pilco; ma che un Corpo intero come quel- 
lo de’ Gefuiti approvi limili eccelli , ed 
elea dal dritto fino a tal Legno , quello 
mi par contro natura , quello è orribile , 
e fembra quali imponibile da crederli. 

• D 2 
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Sono tuttavia perfuafò , che ciò non 
fia accaduto fenza una particolar Piovi- 
denza di Dio riguardo alla fua Chiefa. 

Le difpute che già da gran tempo durano 
fra li Gefuiti, ed i diffenfori di S. Ago- 
ftino, e di S. Tommafo, fono altratte, 
difficili, ed eccedenti la capacità di molte 
perfone j ed è facile d’ ingannare gl’ igno- 
ranti in materie fi fpinofe ; perciò Dio 
volle dare alla fua Chiefa un legno chiaro 
ed evidente , per cui li Fedeli anche più 
femplici potelfero conofcere da qual parte 
fii 1’ innocenza , e la verità. I Gefuiti 
afficurano, che i difcepoli di S. Agoltino 
foltengono le cinque Propofizioni * ed i 
difcepoli di S. Agoftino lo negano , e ri- j 

fpondono eh’ effi non (ottengo altra dot- , 

0 ina , che quella de’ Tomilti fovra la 
Grazia efficace. Or quella contradizione 
mette in dubbio necelfariamente i fempli- 
ci, trattandoli di una quiltione , eh’ elii 
non comprendono. Ma i medefirni Ge- 
fuiti afficurano audacemente , che i difce- 
poli di S. Agoltino negano la Tranlòltan- 
ziazione, e ’l Miltero dell’ Eucariltia, nel 
che non v’ è niente che fi a ofeuro o 
difficile i e fi feorge affai chiaro che i Ge- 
fuiti calunniano , e mentifeono impudente- 
mente : giudichino dunque i femplici delle 
cofe ofcuie da quelle che- fono evidenti -, • 
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e quando veggono i Gefuiti sì manifefta- 
mente convinti di calunnie , e d* impo- 
fture , imparino quindi a non creder loro 
c.os’ alcuna, quando accufano i loro Av- 
verrai - } di foftener anche adefTo le propo- 
fizioni condannate da’ Papi , o che le ab- 
biano altre volte (ottenute. 




/ 
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ANNOTAZIONE II. 

Storia della Corona del Santijjìmo Sacra- 
mento. 

I_>I Gefuiri anno certi luoghi comuni 
di calunnie a cui ricorrono, ogni volta 
che fi trovano troppo (ti etti da loro Av- 
verfari ma non mai ebbero Infogno di tale 
aftuzia , quanto in queft’ occafione in cui 
furono ftrafcinati dal loro miferabile acce- 
camento ad acculare molti pii Ecclefiaftici , 
e un Monaftero intero di Sante Religiofe, 
di negar la Tranfoftanziazione , ed il Mi- 
ftero dell’ Incarnazione ; fenza poter recar 
pur una ragione , con cui ginftificare il 
lor Signor Filleau, ed il loro P. Meinier 
autori di cotale impoftura ; nè tutta la 
Società eh’ aveala addottata. Ripigliarono 
dunque le loro antiche favole , e rieorfe- 
ro a quel teforo di calunnie , che non mai 
lor mancano; ficcome veggiamo che fe- 
cero fopra quell’ opufcolo intitolato: Co- 
rojta fegreta del Santijjìmo Sngramenta , di- 
venuto si celebre per quelle molte difpute 
che ne inforfero. Egli è 'veramente un 
opufcolo di sì poco rilievo, che, le non 
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forte flato approvato da così grandi Uomi- 
ni , che noi giudicarono degno di deprez- 
zo , li potrebbe dire che non valefle la 
pena d’ impugnarlo, nè di difenderlo. 
Ciò che fi può alficurare egli è, che fe 
1’ Abbate di S. Citano averte avuto da 
difenderlo a’ giorni noflri , ed il Signor 
Nicole da parlar di quella diffefa quale 
noi P abbiamo , il primo avrebbe fchiva- 
to alcune efprertioni troppo favorevoli al 
nuovo quietifmo ultimamente profcritto , 
e P altro non avrebbe mai così laudato 
fenz’ alcuna riferva un’ opera , di cui fi 
potea far un abufo di Quietifmo: tanto 
proteftò poi lo fteflo Nicole. Or P Apo- 
logeta impiega la maggior parte della fu a 
Lettera in vane declamazione per provare 
che un’ orazione fatta per adorar Gefucrifto 
Dio - uomo rifiedente nel Santiflìmo Sa- 
gramene (qual’ è appunto quella Corona) 
fia Hata compolla per abolire la credenza 
dell’ Incarnazione, e dell’ Eucarillia. Cre- 
do dunque di far cofa grata a* Leggito- 
ri, che potrebbero trovarli impacciati in 
una cofa di cui non fono illruiti , di efpor- 
re qui fuccintamente la lloria di quella di- 
fputa, che ricaverò da divedi Scritti llam- 
pati fu quello propofito. 

D 4 
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Verso 1* anno 1528- una Monaca 
del Moniftero di Portoreale chiamata Suor 
Agncfe di S. Paolo, fcrifle, per ordine 
del P. Gondren Generale dell’ Oratorio, 
alcuni pii penfieri , che le erano venuti 
nell’ orazione , ed a cui rflìi diede per ti- 
tolo: Corona fegreta del Santijjìnia Sagrarne n~ 
to. Quell’ opufcolo di due o tre fogli fu 
mandato al Vcfcovo di Langres, allora 
fuperiore di codefto Moniftero, che P ap- 
provò molto i e quella buona Religiofa 
non avea avuto intenzione che folfe vedu- 
to da altri \ ma non fo per quale acci- 
dente , fenza Tua faputa, cadelfe in mnno 
di alcune perfone, che fe ne prevalfero 
in male guifa. 

Osserva molto aflennatamente il 
Cardinal Bellarmino , che d’ ordinario a 
que’ Teologi che fcrivono di Miftica , ac- 
cade che le loro efpreilìoni fieno dagli uni 
criticate , e dagli altri approvate , conciof- 
fiacchè tutti non le prendano nello ftelfo 
feiift) ; ficcome accadde al Taulero , che 
fu difpregiato, e rigettato come fofpetto 
nella Fede da Giovanni Echio -, e diftefo 
come piucchè ortodolfo da Luigi Blafio; 
così pur Giovanni Rusbrochio fu cenfu- 
rato da Gerfone , e giuftificato da Dionigi 
il Cartufiano. Lo ftelfo avvenne circa la 
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Corona fegreta , che c^dma fra !e mani del 
fu Arcivdcovo di Sens , eh’ era poco 
amico del Vefcovo di^Langres, interpretò 
in cattivo fenfo la dottrina m ittica di 
codeft’ opufcolo , e lo fece condannare da 
otto Dottori della Sorbona , a cui però 
nafeofe il nome dell’ Autore , forfè te- 
mendo eh’ etti non giudicattero dell’ opu- 
scolo, piuttofto per la pietà di etto Autore 
conofciuta da tutti , che dal fenfo che pri- 
mamente apprefentavano I’ efpreffioni. Il 
Signor Hallier Dottor Sorbonico attai no- 
to , ed alcuni altri cenfòri fe ne dolfero 
poi, proteftando eh’ erano fiati uccellati. 
Subito che quella cenfura comparve , il 
Vefcovo di Langres cercò dal Tuo canto 
de’ Dottori, per far approvare lo fletto 
Opufcolo, e nè trovò tanto nella Facoltà 
di Parigi , che in quella di Lovanio. Le 
approvazioni de’ Dottori di Parigi! non fu- 
rono {lampatei ma ve ne fono di due 
Dottori di Lovanio porte a fronte dell’ opu- 
fcolo intitolato Dijfefa della Corona fegreta ; 
una delle quali è di Cornelio Gianfenio 
poi Vefcovo d’ Ipri , e 1’ altra . di Liberto 
Fromondoi le quali fono si giufle , e si 
vantaggiofe all’ accennato opufcolo, che 
meritano d’ effer qui inferite. 
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Aprovazione di Liberto b'romondo. 

„I defiderj di un anima ebra dell’ Amor 
„di Dio, e trasformata in Gefucrifto, 
,, non fembrano troppo eccedenti, fe s’ 
,, intenda bene il linguaggio dell’ amore , 
,, e lì confideri qual idea dcbb’ avere un 
„ anima , che felicemente uicendò da fe 
,, ftelfa , nuota nel grand’ abilfo della Di-. 
„vinità. Lovanio li 1 6. Luglio 1633. 

Approvazione di Cornelio Gianfenio. 

Siccome 1 * amore tratta con liber- 
tà , cosi pari’ anche con libertà. ,, Non 
,, teme di ommetterc alcune colè , la cui 
„ efprdlìone parrebbe necelfaria agli 110- 
,, mini , perchè parla più col cuore che 
,, colla bocca, ed effendo ficuro della pu- 
,, rità de’ fuoi fentimenti , fa che quel 
,, Dio che ama , penetra tutt’ i fuoi pen- 
,, fieri, e fupplifce colla pienezza della fua 
„fapienza all’ imperfezione de’ fuoi dilcor- 
,, fi, ed al balbettar della fua lingua. 
,, Perciò lafcia fuori quanto può trattener 
,, l’ ardore de’ fuoi movimenti, e impedi- 
,, re che non fi fpanda a un tratto nel 
„fcno di Dio: nè fi cura di effaminare 
„ fcrupolofamcntc il lignificato delle pa- 
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», role , quando non fiavi da temer la ca- 
», lunnia, e che può fenza pelar 1* efpref- 
», (ioni fars’ intendere da colui che ama» 
», e da cui è amata. Quefto fi vede ma. 
», ravigliofamente dimoftrato in quefta 
», Diffefa, o parafrafi della Corona fegreta , 
», fecondo cui fi può dire con verità, che 
», i defiderj ardenti di queft’ anima Reli- 
-• jjNfiofa non contengono niente, che non 
,,fìa conforme alla Fede Cattolica. Lova- 
,, nio 23. Luglio 1633. 

Gli avverfarj dunque di quefta Corona , 
vedendo che i Dottori erano co<ì divifi, 
e che gli uni 1’ approvavano mentre gli 
altri la condannavano , non -ardirono pre. 
Tentarla alla facoltà di Parigi; ma penfa- 
rnno, che farebbe lor più favorevole la 
Corte di Roma, in cui tengono ftipendia- 
ti molti emifiarj ; e vi mandarono P opu- 
fcolo, fperando che vi venifle ccnfurato ; 
- ma il Papa , con un Decreto fagiffimo , non 
giudicollo degno di alcuna cenfura , e co- 
mandò foltanto che fotte foppreflo , te* 
mendo che non fofle motivo di fcan* 
dalo a’ femplici , ed agl’ ignoranti. Men- 
tre che così fi trattava a Roma , la difpu- 
ta fi rifcaldò in Parigi. L’ Abbate di S. 
Cirano, così celebre per 1 ’ odio implaca- 
bile con cui lo perfeguitarono i Gefuici; 
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ma egualmente celebre per la Tua pietà , 
e per la fua profonda erudizione , trova- 
valì allora in quella gran Capitale j ed il' 
ritiro in cui vivea, e la fua applicazione 
allo dudio non permifero che folfe infor- 
mato più predo di tale contefa j ed erano 
già quattro o cinqu’ anni, eh’ era data 
fatta la Corona fenza eh’ egli ne avelie 
avuto la minima notizia j nè avea mai 
veduto, nè parlato con quella Religiofa 
che avealo compodo. Tuttavia un Pre- 
lato, che fu tratto in queda difputa , vol- 
le fapere anche il fuo ièntimento. Efla- 
rninò egli dunque codeda Corona , e co- 
nofeendo quanto folfe ingiuda la cenfura 
degli orto Dottori che fi era già Rampata, 
&’ accefe d’ un fanto fdegno , e prefe la 
rifoluzione di diffender 1’ innocenza dell’ 
Autore , benché noi conofcelfe. Confutò 
dunque la cenfura che ne fu fatta, c ri- 
fpofe al libricciatòlo che il P. Binetti Ge- 
fuita avea pubblicato contro la Corona ; 
didruggendo le accufe di quedo Padre , 
e .mettendo in chiaro ciocché parea ofeuro 
neli* efpreflìoni di codeda Religiofa , con 
tanta chiarezza e precifione, che difarmò 
affatto quelli che 1* aveano condannata. 
Queda marayigliofà diffefa della Corona, 
egualmente piena di feienza e di pietà. 
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s 5 aggira tutta fu quefto fondamento. 
„Per ben intender, die’ egli, quefta dot- 
trina’, bifogna fupporre, che codetta Re- 
„ ligiofa avendo intenzione d’ eftalcar Gè- 
„fucri(to fopra le creature , lo confiderà 
„ Tempre fecondo la Divinità , e fecondo ciò 
„ eh’ è , e non già fecondo quello (tato 
M umile a cui fi ridufle volontariamente 
, 3 per amor noftro, ma nel fuo propio 
„ edere , e nella fua eminenza Divina. 
,, Al contrario poi riguarda gli uomini , 
„ non in quello fiato felice in cui gli avea 
n pofii la lor prima creazione , ma in 
quella miferia , e baflezza in cui gli avea 
tratti il pece ito : e quefto lo fa per dar 
5) gloria a Dio nella fua propia grandez- 
za , e in quella inefFabil milèricordia 
con cui verfò tante grazie , ed operò 
j, tante maraviglie nell’ uomo , eh’ è 
„ un niente , ed un’ indegna creatura > 
e quindi eflaltar tanto Gefucrifto per 
„fefte(fo , quant’ egli fi umiliò per 
„noi nell’ Eucariftia , rendendogli col 
„ fuo amore quafi il contracambio del 
„ fuo. „ 

Cosi’ queft’ illuftre Teologo interpre- 
ta in un fenfo Cattolico tutto ciò eh’ avea 
offefg quegli otto Dottori , che cenfurà- 
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rmo -a Corona ; e codetta fpicgazione par- 
ve talmente giufta , e ragionevole a tutto 
i! mondo, che un Autore, che intraprefe 
a confutarla con una cattiva rifpofta , che 
intitolò: 7 'fonie della dottrina della Corona 
Jegreta dei SanUjJmo Sngr amento , fu to- 
ttretto a confettar , die quel fenfo, che 
1’ Abbate di S. Cirano clava all’ efpref- 
fioni di codetta Religiofa , era Cattolico 
ed ortodoflò i riducendofi foltanto a dire, 
eh’ etto non era il fenfb naturale della 
Corona , ma un fenfo sforzato, o piutto- 
flo una Glofa. Ma 1’ Abbate di S. Cirano 
con un altro fcritto rovinò anche quefti 
nuovi cavilli , e con tal chiarezza , che 
ben fi può dire non aver egli lafciata in 
tal materia la minima ombra di difficoltà. 
Que’ libri che ulcirono intorno a quefta 
difputa fono Tariffimi , ed ebbi una gran 
pena per trovarli} eppure fono più d’ ogni 
altro meritevoli d’ effer riftampati } poi- 
ché quantunque io abbia fempre ammirato 
la fublimità della mente dell’ Abbate di 
S. Cirano , non mi comparve mai tanto 
grande, quanto in quefti Scritti, attefo 
quel modo con cui fviluppa tutte le più 
aftrufe difficoltà di tal materia. 

Ho veduto poi eh* quefta ftoria non 
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riufcirebbe inutile agli altri, perchè cosi 
non fi lafcieranno tanto facilmente ingan- 
nar dalle calunnie de’ Gefuiti , e farà lor 
conofcere la fallita di tre impofture , che 
fpacciano fopra la corona. 

• > a 

1 

La prima è, eh’ eflì dicono, ora che 
P Abbate di S. Cirauo »’ è P autore , ed 
ora che quella Rdigiola la compofe per 
fuo configlio; eppur’ egli è certo, come 
dilli , che paflarono quattro o cinqu* an- 
ni , prima eh’ egli avdTe veduto , o par- 
lato con quella Religiofa , o che avefle 
udito parlare di codelt’ opufcolo. 

L A feconda , che pretendono che co- 
deft’ opufcolo contenga de’ lenii empj e 
beftetnmiatorj , quantunque fi fappia di 
certo , che fono affatto alieni da que’ 
fanti penfieri, eh’ ebbe la pia Religiofa, 
come fu provato a lungo ne’ due Libri 
che accennai. 

L a terza , eh’ elfi colla più enorme 
inigiuftizia attribuirono anche a’ diffen- 
fori que’ fenfi empj, che s’ imaginano 
di trovar nella Corona. Poiché quand' 
anche fi voledero attribuire alla Religiofa 
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cotali iniqui lenii , farebbe Tempre contr’ 
ogni ragione 1* attribuirli a que’ medefi- 
mi , che li deteftano in faccia di tutto il 
mondo , e che negano fidamente , che 
fieno contenuti in uno fcritto , da loro 
creduto meritevole d’ una più benigna in- 
terpretazione. 




ANNO- 

I 
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1 



Breve racconto de * miracoli fatti per via 
della Sagra Spina , nel Monijlero delle i\c- 
ligiofe di Portoreale di Parigi. 

I L paflo più eloquente che fia nella pre- 
cedente Lettera del Montalto, è quello. 
« Ah ! ctudeli , e vigliacchi perfecutori », 
Ikc. fino alla fine del paragrafo. Or per 
far intendere la bellezza, e la forza di 
codette parole, anche a quelli che non 
fanno ciò che fia accaduto in Francia , è 
neceflario lo fpiegar qui qual fia quella vo - 
ce J anta t e terribile , che fa Jlupir la natu- 
ra , e confola la Chiefa , accennata dal 
Montalto in detto patio * e lo farò in 
^ifcorcio raccontando que’ miracoli ftrepi- 
tofi , che Dio fi compiacque di operar 
da alcuni anni in qua in favore d’ un 
Moniltero innocente , ma crudelmente op- 
preiTo dalle calunnie de* Gefuiti. E la 
mia intenzione è di render tanto pubblica 
la verità colla (lampa, che fi farà di que- 
lle Annotazioni, quanto li Gefuiti fono 
fparfi per tutto, feminando per tutto le 
Tom. VI , £ 
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loro calunnie ; affinchè trovino per tutto, 
delle perfone , che fieno in iftato di op- 
porli alle loro impofture. 

E già un pezzo che i Gefuiti perfegui- 
tano in mille guife il Moniftero di For- 
toreale : ed il lor odio deriva da moke 
caule, ma le principali fono, perchè la 
Madre Angelica , e la Madre Agnefe lo- 
relle del Signor Arnauld lo governarono 
lungo tempo ; che quattro altre lue forelle, 
e lira madre , e due fue nipoti figliuole 
del celebre Arnauld d’ Andillì Tuo fratello 
vi prefero il velo Rcligiofo , e finalmente 
perchè il Signor Arnaldo medefimo vi efier- 
eitò lungo tempo le funzioni di Sacerdo- 
te , e di Confeflore, avendo trovato in 
codefto luogo un ritiro acconcio a’ Tuoi 
ftudj. Li Gefuiti dunque non celfavano 
già da molti anni di cercar de’ nuovi mez- 
2Ì per dirti uggere un Moniftero da lor 
odiato per tanti capi ; e poco mancò, 
che non ne veniflero a capo nel 1656., 
con quel turbine che fulcitarono contro 
di tflb (*). Siccome la cupidigia e l’odio 



(*) Qtiefta diftruzione già da gran tempo 
machinata da’ Gefuiti, al fine fi efeguì 1 ’ anno 
1709. verfo il fine del regno di Luigi XIV.; 
t, con tale barbarie , quale dalla Corte di Ró- 
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non riconofcono alcun limite, tutti que’ 
mali, che aveano cagionati a codette pie 
Religiofe, ad altro non fervivano, che a 
ftuzzicar maggiormente la loro pattìone} 
ed il loro principale fcopo era di far , che 
ne ufciflero tutte quelle Figliuole , eh* era- 
no colà porte in educazione, eh’ erano in 
gran numero , e fra effe molte di una 
nafeita aliai diftinea. Andava crefcendo 
di giorno in giorno la tempefta , nè fi 
udivano che minacce d’ una pronta rovina. 
Quelle Religiofe vedendoli già in procinto 
di perdere per la malignità de’ lor nemi- 
ci, i loro cari allievi , nè avendo alcuna 
fperanza dal canto degli uomini , non per- 
dettero punto la lor confidenza in Dio, 
che non lafriolle dclule ; ficcome quegli 
che talvolta fi compiace di ajutare ftraor- 
dinariamertre coloro che gemono fotto l’ 
ingiuftizia degli uomini ; e volle dare a 
codefto pio Moniftero un fegno vifibil* 
della fua proiezione. 



£ 2 



ma vien tuttodì rimproverata agli Eretici , dì 
aver dillo tterato perfino le offa de’ cadaveri 
ed inquietato le loro ceneri. Ma quello fi ve- 
drà meglio nella Storia de’ mali che cagionarono 
i Gefuiti alla Cliiefà , ohe fi fià preparando. 
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Ave ano quelle buone Religiofe fra 
le loro educande una Giovanetta per no- 
me Margherita Perier , che da tre anni 
e mezzo era pericolofamente malatta di 
una fiftola lagrimale, e per quanto fi ado- 
peralfero i più celebri Chirurgi di Parigi 
tutto riufciva inutile perchè il male elu- 
deva la forza di tutt’ i rimedj, e di tutt’ 
i Medici più fperimentati. La materia pu- 
rulenta che ne ufciva avea già tarlato P 
oflo del nalo, ed aveafi aperto il palfo at- 
traverfo del palato, onde in parte ufciva 
fopra il vifo , ed in parte fcaricavafi nella 
gola ; ficchè quella povera giovine fa- 
ceva orrore ad ognuno , e tramandava un 
fetore sì grande , che appena i meno deli- 
cati avrebbero potuto refiftervi. Provati 
dunque inutili tutt’ i rimedj , aveafi deter- 
minato di venire al fuoco , ed aveafene 
dato avvifo a fuo Padre, acciocché folfe 
prelente al lugubre fpetcacolo. Quando 
Iddio con uno ftupendo miracolo liberò 
in un tratto e la giovine dal grave ma- 
le, e la Famiglia dal timore di perderla. 

V* è in Parigi un valente Ecclefiallico 
chiamato de la Poterle , egualmente illuftre 
per la fua nafcita che per la fùa pietà i e 
la venerazione (ingoiare che ha per le Re- 
liquie de’ Santi lo indulfe a farne una 
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buona raccolta di autentiche nella Tua Ca~ 
polla , coficchè fi può dir che in tutta 
1’ Europa non flavi alcun particolare che 
ne abbia una raccolta sì grande. Ultima- 
mente avendo egli avuto una Spina della 
Corona di Noftro Signore , molti Moni- 
fieri di Monache in Parigi V aveano da 
lui ottenuta per venerarla; il che avendo 
faputo anche le Monache di Portoreale 
mofle da’ mcdefimi Pentimenti di pietà, lo 
pregarono di far loro la (leda grazia , e la 
ottennero. Ricevettero dunque codetta 
preziofa Reliquia un Venerdì che cadde a’ 
24 . di Marzo del \6<)6 . , e Pubito la efpo- 
Pero alla venerazione di tutto il lor Mo- 
niftero , andando tutte le ReligioPe , cia- 
Pcuna per ordine a venerarla e bacciarla ; 
e toccata h volta alla Giovane Perier, 
mentre fi avvicinava , quella ReligioPa 
che ne avea cura gittò a caPo lo fguard® 
Popra di lei , e fcorgcndola più orribile e 
più disfigurata del Polito, s’ intenerì, e 
ditTele che toccafTe col Può occhio la Sagra 
Spina. La Giovine ubbidì Penza penPar 
ad altro che a Far ciò che Pe le diceva; 
ma in quel punto medefimo in cui lo fe- 
ce fi trovò perfettamente guarita, chiufo 
quel buco che s’ era fatto nel palato, 1 ’ 
ofTo eh’ era tarlato ridottoli al Può fiato 
naturale, e di un mal sì orribile non re- 

E 3 
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ftò una minima cicatrice. Vennero poco 
dopo que’ Medici , e que’ Chirurgi che Y 
aveano veduta in uno (lato sì compaffio- 
nevole j cd appena credeano a lor propj 
occhj , non potendo quafi diftingucrla dal- 
le altre educande , tanto era perfetta la 
guarigione. 

Q_u e s T i però penetrati da una ma- 
raviglia sì grande , che quelle Religiole 
teneano fegreta , fi credettero obbligati a 
pubblicarla , onde fparfafi in un momento 
la fama per tutto Parigi , fi vide infinita 
gente concorrere al Moniftero per venerar 
quella Sigra Spina, lo era allor a Parigi, 
e ficco me talvolta mi applicava alle Ma 
tematiche per follevarmi alquanto dagli 
ftudj più mafltccj, avea fatto una grande 
amicizia col Signor Pafcal , di cui tutti li 
Matematici dell’ Europa conofcono il me- 
rito in cotali feienze ; ed era Zio della 
fudetta Giovane, e teftimonio irreprenfi- 
fibi’e del miracolo. Andai come gli altri 
a Portoreale, e domandai di veder la Gio- 
vane, avendo piacere di accertarmi co* 
miei propj occhi della guarigione, avendo 
dovuto, quanto alla malatta, attenermi 
alla teftimomanza del Signor Pafcal , eh’ 
era un uomo degniflìmo di fede , ed a 
quella de’ Medici , e de’ Chirurgi : la co* 
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nobbi, e la vidi, fono già più di trent’ 
anni, e la trovai Tempre piena d’ una te- 
nera gratitudine per una grazia sì grande 
ricevuta. Finalmente per non lafciare al- 
cun dubbio, 1’ autorità della Chiefa finì 
di confermar quello miracolo i che fu et- 
faminato con tutta 1’ accuratezza polfibile 
da’ Vicarj Generali dell’ Arcivefcovo di 
Parigi, affiditi da’ molti Dottori della Sor- 
bona ; e fentenziarono il dì 22 . Ottobre 
1 6 ^ 6 . , conforme al fentimento di detti 
Dottori, che una tal guarigione era tute’ 
affatto foprannaturale , ed un miracolo dell’ 
Onnipotenza di Dio. 

Subito tutto il mondo giudicò , che 
Dio avea voluto far conofcere con quello 
prodigio I’ ingiullizia di quelle calunnie, 
che, i Gefuiti aveano fparfe contro quel 
venerabile Moniftero, non elfendo vcrif- 
limile , che Dio fceglielfe particolarmente 
per ifpargere le fue benedizioni un luogo, 
in cui li Gefuiti pubblicavano, che fi 
gittavano i fondamenti di una nuova E- 
rclìa : così , malgrado loro , quella procel- 
la eh’ era per cadere fu quella Santa Ca- 
fa , fi fofpefe alcun poco. Tutta Parigi 
vi accorfe in folla , e ci va , per quanto 
intendo, anche al giorno d' oggi, ogni 
Venerdì , quantunque il Moniftero fia fi- 

E 4 
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tuato all’ eftremità de’ Borghi della Città. 
Non mancarono i Gelimi di fare ogni 
sforzo per impedire un tal concorfo , ma 
non vi riufcirouo, anzi s’accrebbe ogni 
di più, facendo Dio conolcere quanto gli 
era grato un tal Monirtero , operando de’ 
nuovi miracoli, e delle nuove guarigioni i 
molte delie quali vengono riferite da un 
dotto Autore in un eccellente opufcolo che 
compofe fopra tal materia. Dopo eh’ io 
fono ulcito da Parigi ho intefo , che Dio 
ne fece molti altri, ed ogni di ne inten- 
do di nuovi, fra li quali ve ne fono due 
più confiderabili degli altri ; I’ uno de’ 
quali dopo un diligente eifame fu dichia- 
rato autentico li 14. Dicembre 1656. dal- 
la Chiefa di Sens , e l’ altro dalla Chiefa 
di Parigi li 27. Agofto 16^7. 

M A il più maravigliofo egli è, che 
quelli ultimi miracoli fono accaduti dopo 
la difputa , eh’ era inforta fopra i mira- 
coli precedenti , dopo la Coftituzionc d’ 
Alelfandro VII. , e finalmente dopo che 
molti Autori aveano pubblicato altamen- 
te per tutta la Francia , che la Fede delie 
Religiofe di Portoreale era giuftificata da 
cotaii miracoli , e le calunnie de’ Gefuiti 
diftrutte dall’ autorità di Dio medefimo. 
Ecco quali furono fubito i {'entimemi di 
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quafi tutta la Francia , e particolarmente 
di tutta Parigi ; c in damo i Gefuiti s’ 
ingegnarono di far credere, che Dio per- 
metteva qualche volta, che anche gli Ere- 
tici faceffbro de’ miracoli, perchè già i 
foli lumi della pietà Crirtiana imprcflì nel 
cuore di tutt’ i Fedeli non permettevano 
di credere, che Dio volefle ricompenfar 
con miracolofe guarigioni la pietà de’ po- 
poli» che concorrevano a vifitar codefta 
Chiefa, fé la lor divozione foffe cosi cie- 
ca, e cosi perniziofa, come li Gefuiti 
vorrebbono farla credere * e ciò eh’ è an- 
cor più confìderabile , che Dio medefimo 
autorizafle con nuovi e continui miracoli, 
quelli, che, fecondo i Gefuiti, Tene abu- 
favano per dar credito alle loro erefie. 

Molto minor credito poi trovarono 
preffo i più dotti Teologi , che foftennero 
tutti come lina Temenza cortame, e in- 
dubitata, „che Dio non fa mai delle ope. 
„ re miracolofe , che fuperino vifibilmente 
„ tutte le forze della natura , e che non 
„ poflono edere attribuite , che ad un col- 
,, po ftraordinario della fua infinita onni- 
potenza, in tal tempo, ed in tab cir- 
„coftanze, che poffano indurre gli uomi- 
„ ni, che ne giudicano ragionevolmente, 
„ad entrare, od a confermarli nell’ er- 
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,, rorcj „ così fi dichiararono nella Hjfpojta 
ad una Scrittura /opra i miracoli fatti a 
Fortortale di Parigi nel I6f6. Quindi gui- 
ttamente fi degnarono al veder , che i 
Gefuiii talmente fi davano in preda alle 
loro inimicizie particolari , contro una 
Cafa Religiofa da loro odiata , che per pii- 
varla di quel vantaggio, eh’ etfa potea ri- 
cavare da que’ miracoli , che Dio operava 
in efla , toglievano a tutta la Chiefa uno 
de’ Tuoi più gloriofi caratteri , ed in ciò 
prendevano il partito dello feifma , e dell’ 
Erefia. 

Ecco ciò di’ ho creduto di dover 
qui riferire per confolazione degli uomi- 
ni dabbene , circa que’ finrro'ari miracoli , 
con cui Dio a’ giorni nottri volle onorar 
la fua Gliela , e codefto Moniftero -, e 
fopra ciò non aflerifeo la minima cofa , di 
cui non abbia avuto cura d’ informarmi 
coll’ ultima diligenza. Nè giudicai di 
dover tacere cole sì grandi , per non of- 
fendere la falfa delicatezza di certuni , che 
allo ’ntendere foltanto il nome di mira- 
coli fi contorcono i anzi filmo ben fatto 1’ 
avvifarli, ehe in vece di bi^fimar la cre- 
dulità degli altri , dovrebbono eflere un 
poco più facili a credere i miracoli più 
certi, e più evidenti i perchè altrimenti 



Digitized by Google 




SULLA LET T. XVI. 7? 

codetta loro mifcredenza dà indizio piut- 
tofto d’ una vana oltentazione di fpirito 
forte, che di un retto, e fodo difcerni- 
niento. Due diffetti totalmente oppofti , 
ma egualmente gravi fono il credere eie- 
camente tutt’ i racconti favolofi de’ mira- 
coli, ed il rigettare oftinatamente quelli , 
che fono confermati da’ teftimonj ficuri , 
e degni di fede: 1’ uno è una prova di 
leggerezza , e 1’ altro un fegno di empie- 
tà perciò io procurai di frhivare il pri- 
mo, e non predai 1’ orecchio impruden- 
temente a femplici romori ; tocca poi a’ 
Leggitori lo fchivar 1’ altro , e badar be- 
ne a non dubitar dell’ Onnipotenza di 
Dio, d’ imagi narfi , che in quefti ultimi 
tempi il fuo braccio fia accorciato, e di 
voler mifurar la forza affatto Divina colla 
fiacchezza umana. 
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ANNOTAZIONE IV(*). 

Si continua a moflrar , che anche al giorno 
A oggi i Gefuiti continuano la lor Vrofef- 
fionc di Calunniatori , e cominciano ad 
eccitare in Italia quelle medefmte turboletu 
zc , che fconvolfcro , ed attualmente / con - 
volgono la Francia. 

S E mai vi foffc qualche uorao » oppo 
boftia , che volendo far grazia a’ Gefuiti , 
eh certe che erano calunniatori , quando 
ufeirono le Provinciali, ma che oggi, cioè 
nel 1751., non fono più tali, ertendofi 
già emendati, direi francamente, ch’egli 
è troppo cieco, per non veder que’ fatti 
autentici, che comprovano quella verità, 
che un Gefuita non ghigne mai a ritrat- 
tarli, nè a lafciar un errore eh’ abbia al>- 
bracciato. Tefiiinonio ne fieno quelle 
molte opere, che vanno ufeendo di gior- 
no in giorno da’ Gefuiti fempre piene 
d’ errori, e di tutte quelle maliime, che 



(*) Del Traduttore Italiano. 
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non già una ma mille volte furono con- 
dannate. Che diremo della rifiampa che 
fecero fare in quelli anni paflati del lor 
P. Bufembaum colle annotazioni del lor 
rilalfatilfimo La Croix , che fu abbruccia- 
to pubblicamente per mano del Carnifìce 
d’ ordine del Parlamento? Che diremo 
dell’ iniquiifima ftoria dei P. Beruyier 
condannata a Roma nelle più folenni' for- 
me , e che pure i Gelimi fecero tradurre 
in Italiano, e Rampare in Badano, a di- 
fpetto di tutte le proibizioni di Roma? 
Che diremo del loro Zaccheria , che (lede 
in trono per criticar tutti que’ libri eh’ 
efeono in Italia , e che quantunque già 
conofciuto ignorantilfimo , principalmente 
nelle cole Teologiche , li mette a cen fu- 
rare gli altri Teologi, che non ifcrivono 
fecondo l’ empie dottrine della Compa- 
gnia ? Che diremo del Ghezzi , Sanvitali, 
Gagna, Lecchi, Bovio, e tutto quello 
dormo di Gefuiti, che fi fcatenò quando 
fi volle cominciar a fcuotere il giogo del 
Probabilifmo in Italia ? Quelle fono tutte 
valide prove che moftrano , che i Gefuiti 
al giorno d’ oggi fono quegli fteffi eh’ 
erano nel fecolo pallino , e che fi può 
argomentar che faranno all’ avvenire. 

Cominciarono primieramente i 
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Francefi ad aprire gli occhi per ifcorgere 
quegli errori , che i Gefuiti cercavano d’ 
introdurre nella Chiefa , tanto nel Dom- 
ina che nella Morale, e valorofamente li 
combatterono ; finché oppreffi dalla ma- 
lignità , e dalla violenza , coftretti furono 
a gemere in legreto fu que’ mali eh’ Cia- 
no già venuti irreparabili. Nè fia mara- 
viglia che doveflero reltar perdenti , poi- 
ché due ragioni molto vi contribuirono. 
La prima é la loro lontananza da Roma, 
in cui non poteano far valere le loro ra- 
gioni , che a forza di gran tempo e gran- 
di fpefe, laddove i Gefuiti , che fono 
fempre della fteffa razza per tutto , erano 
Tempre agli orecchi de’ Papi , e delle Con- 
gregazioni , diffeminando francamente le 
loro impolture , eh’ erano ricevute come 
Evangeliche verità , mercè di quel gran 
credito eh’ ivi aveano , conciolfiacchè non 
ancora fi foffero dati ben a conofcere; 
oltredìcchè vigev’ allora nell’ Italia una 
fpczie d’ indolenza nelle cole fpettanti la 
Religione j ed afcoltandofi i Gefuiti come 
oracoli, fi credevan già il Molinifmo ed 
il Probabilifmo dottrine affai buone; e fe 
pur c’ era qualcheduno che li deteftaffe , 
o che lo facea di foppiatto, o che, fe fi 
tacca conofcere, era confiderato come un 
fanatico > c quindi la caufa de’ Franzcfi 
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contro i Gefuiti non potea per quello ca- 
po fperare un buon fucceffo. La feconda 
ragione , e forfè la principal è , che la 
Corte di Roma guardò fempre di mal oc- 
chio la Chiefa di Francia , a motivo di 
quelle dottrine, che follenne fempre, e 
foftiene il Clero Gallicano, troppo contra- 
rie a que’ due punti medicei , cioè all’ 
infallibilità , ed all’ autorità fovra i Prin- 
cipi , che Roma vuol dare a’ Papi, e 
quantunqu’ effa Corte Romana ne frema , 
non può per tal motivo condannar cora’ 
Eretica» o come fcifmatica la Chiefà dì 
Francia, anzi riguardarla come Cattali- 
ci (lì ma : c quindi eonfeflar tacitamente a 
Jùo difpetto , che le opinioni che foftiene 
fon’ ortodoife , e quindi per neceffaria 
confeguenza , che le pretefe di Roma fon 
troppo vane. Per quella caufa dunque 
riguarda effa con piacere tutti que’ torbi- 
di che inforgono in Francia , e purché 
polla, non manca di opporfegli , e perciò 
porgendo orecchio alle calunnie de’ Ge- 
fuiti , che dipignevano iì Gianfcnifmo come 
un’ Erefia naRente, diede di piglio a tutt’ 
i fulmini per abbattere quello moftro ima. 
ginario. Da qui poi nacquero tutte quel- 
ìe tragedie , che fi videro , e fenza badar 
nè alle verità più collanti , nè alla pietà 
di quelli che le profetfavano , nè alle ra- 
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gioni più vive, nè perfino a’ mira- 
coli , fi vollero vedere a viva forza di- 
ttanti tutti coloro, che alle novità Mo- 
liniftiche, ed al Probabilifmo Gefuitico fi 
opponevano. Ecco dunque nella Sorbona 
introdottili i Molinifti , ecco le prime di- 
gnità di quella-' Chiefa occupate da’ par- 
tigiani de 5 Gefuiti. Retta ancora qualche 
Vefcovo zelante per la Tana Morale, ma 
fi ha gran fondamento di temere, che i 
Gefuiti arrivino a fuperare anche quefto 
punto, e (tabiiir nello fteflo trono infieme 
col Molinifmo anche il Probabiiifmo. 

Q_u E L Dio però che fa nafeere de’ Fi- 
gliuoli di Abramo da’ più duri macigni , 
fece , che quanto piu andavano diminuen- 
doli i diffenfori della lua caufa in Frati, 
eia, ne inforgelfero in ltaha, dove, mer- 
cè della vicinanza di Roma , non farebbe 
flato così facile a’ Gefuiti il far credere le 
loro menzogne. Scoderò dunque gl’ Ita- 
liani 1’ indegno giogo, nè più riguarda- 
rono i Gefuiti come i foli Maettri in 
Ifraello , anzi couliderandoli come dirut- 
tori del Vangelo di Gefucrifto, comin- 
ciarono ad impugnarli; ma fperimentaro- 
no aitre&r la forza delle loro crudeli pcr- 
fecuziuni. Ben il fa 1* infigne Teologo 

P. Berti, 
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P. Berti , quanto gli collò la (uà ortodofla 
Teologia che fece (lampare! S’ingegnaro- 
no que’ buoni Padri di farla condannare 
come Eretica, ma quante volte fu eflami- 
nata, altrettante fu riconofciuta Cattolica: 
giunfero perfino colla più infame impoftu- 
ra a fingere due lettere di due Vefcovi di 
Francia dirette al Papa, che domandava- 
no la condanna del Berti ; in fomma ogni 
arte pofero in opra per veder la verità di- 
ftrutta , ma non vi riufcirono , ed ora i 
migliori Teologi fi pregiano d’ avere quel, 
la Teologia , e d’ ingegnarla. Parimenti 
fa il Concina quanto ebbe a foffrire , per 
aver voluto opporli alle inique maffime de* 
Gefuiti nella Morale , con quante indegnif- 
fime calunnie lo alfalirono, quanto cerca- 
rono d’ infamarlo, quanto s’ ingegnarono 
di far condannare la lùa Teologia Criftia- 
na , che ora da tutti con vantaggio della 
Chiefa fi legge. Ma chi vuol annoverar 
tutti quelli , che a’ noftri giorni furono 
perfeguitati , e calunniati da’ Gefuiti? Mi 
appiglierò a due foli fatti , da cui il lettore 
potrà argomentare il Tettante. 

I l P. Rotigni Benedettino , egualmente 
celebre per la fua pietà , che per la fua 
dottrina , avea comporto un libro intitola- 
to lo Spirito delia Chiefa ne IT ufo de ’ Salmi , 

Tom. VI.' F 
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ed avealo riempiuto delle maflìme più giu- 
fte, e più conformi al Vangelo, ma op- 
pofte al jVlolini fino: ed oltracciò fi fece 
conofcere, tanto infefteffo, quanto riguar- 
do agli altri profelfore della foda Vangeli- 
ca feverità. I Gefuiti adontati al veder, 
eh’ egli fi oppone alle fue malli me , co- 
minciarono ad attaccarlo nella riputazione, 
c in mille guife a lacerarlo: quindi non fi 
può dire quante infami calunnie fparfero 
per tutta la città di Brefcia, non fola- 
mente contro di lui, ma anche contro gli 
altri del fuo Moniftero , con efpreflìoni 
offendenti le orecchie perfino de’ più feo- 
ftumati mondani: ed io che mi pregio di 
conofcer , e venerare quell’ infigne uomo , 
udj in un Chioltro di certi Religiofi, 
che fogliono regolar la loro Fede e la loro 
Morale fecondo il piacer di quelli che lor 
danno la pagnotta , udj cofe tali del Be- 
nedettino, che non fi oferebbe dirle d’un - 
uomo il più fcapeftrato, che poifa darfi 
nel fecolo. Ma il bravo Religiofo collan- 
te mantenendofi nel finto propofito , i 
Gefuiti vieppiù arrabbiati induflero i Su- 
periori di lui a proibirgli di fcrivere, nè 
ancor paghi di quefto , temendo eh’ egli 
non diflèminafle le verità pure Evangeliche 
per la Città di Brefcia, da loro preffocchè 
poflcciuta, rifodero di affibbiargli una ne- 
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rifiìma calunnia , e !o accufarono al Prin- 
cipe, come quegli che teneva delle Segre- 
te conventicole , che potrebbono tornare 
in danno della Fede , e dello Stato. La 
cofa fu di primo lancio feriarpente prefa , 
nè mancò di partorire al buon Religiofo 
de’ gravitimi dilfurbi , ma alla fine fu 
fcoperta la fua innocenza, e fcornati ri- 
mafero i calunniatori. 

L’ altra egualmente iniquiflìma trama 
de’ Gefuiti fu diretta contro i P. P. Do- 
menicani della più (fretta Oflervanza , c 
principalmente contro il lor Moniftero in 
Venezia, detto fulle Zattere. Ognun fa, 
che da quell’ infigne Monaftero ufcirono 
e il Concima, e il Pattuzzi* e in breve 
tutti que’ Reiigiolì eh’ ivi dimorano , che 
fanno profelfione d’ una Morale Pevera , c 
d’ . una Fede incontaminata , fecondo la 
vera dottrina di S. Tommafoj e perciò 
i Gefuiti non mancarono di riguardarlo 
come un nuovo Portoreale , e come un 
covile de’ Gianfenifti *, e fi mifero in mil- 
le guile a lacerarlo , ma fenz’ alcun frutto, 
perchè quegli ottimi Religiofi colla loro 
vita effemplare diftruflèro le loro calunnie. ' 
Or avvenne eh’ elfi raccoglievano molte 
limofine da’ Fedeli per la fabbrica della 
loro Chiefa , e del lor Moniftero , le qua- , 

F z 
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li già a vifta d’ ognuno erano ottima- 
mente impiegate j mai Gefuiti, che come 
dice il Salmifta , fcdent in ocultis ut interfi 
ciani innocententy penfarono di toglier 1’ 
occafione per far difcacciar que’ Religiofi 
obbrobbriofa mente da tutti gli Stati di 
quella Repubblica. Detto fatto. Si fpic- 
ca da Genova un Gefuita , che dovea 
paifar per Venezia, e viene in quella Do- 
minante ad acculare i Domenicani delle 
Zattere , come quelli che delle limoline 
raccolte negli Itati della Repubblica , avea- 
no fatto ne’ banchi di Genova un fondo 
di parecchie migliaja , per farli una rendi- 
ta con cui vivere lautamente a fpefe di 
quelli , che aveano loro dato la limofina 
per fabbricare la Chiefa : che più ? quell’ 
infame impoftura fu pubblicata perfino 
fulle Gazzette. Sparfafi già la fama, per 
opera de* Gefuiti, per tutta Venezia, già 
fi parlava che farebbero ben prelto fac- 
ciati j ma quel Dio che protegge 1’ inno- 
cenza , fece ben prelto conofcere a* que’ 
prudentiflìmi Senatori la malignità perver- 
fa de’ Gefuiti. 

Da quelli due foli fatti fi può argo- 
mentar , che i Gefuiti matitengonfi nelle 
loro fcoftumatezze, e che operano anche 
in Ita'ia , come operano in Francia ; ma 
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non riefcono ne’ loro diflegni , perchè il 
mondo ha cominciato già ad aprire gli oc- 
chi per conofcerli , ed i Principi non fono 
più tanto ciechi , che non s’ avveggano 
delle loro inique trame. Vedendo però, 
che non poflòno riufcire per via delle ca- 
lunnie , g’ wgegnan’ ora di far quell’ al- 
tro maneggio , che fecero in Francia, e 
procurano di far che fieno eletti Vefcovi , 
e Parochi da loro dipendenti, onde poter 
difporre delle Dioccfi a lor cappuccio, e 
cosi meglio opprimere gli avverfarj alle 
loro pellame dottrine. Teftimonio ne fia 
la Dioccfi di Padova , in cui già fi co- 
minciano a vedere de* Parochi, quanto 
ignoratiti altrettanto amici de’ Gefuiti, in 
cui fi veggono polli per Confelfori di Mo. 
nacche de’ fcolari de’ Gefuiti ; in cui i Gefui- 
ti medefimi vengono impiegati come princi- 
pali direttori di elfi Dicceli , ne’ tempi anda- 
ti fioritillìma. Tentarono già di renderli ar- 
bitri anche di quel Seminario , eh’ è uno 
de’ più infigni di Italia, nè fono ancora 
tre anni che il Teologo Gefuita cercò 
d’ introdurli coni’ eflaminatore , per poi 
cominciare ad infinuarvi il Molinifmo, 
ma non ancora vi riufeì , e Dio prefervò 
quel celebre collegio da un sì grave erro- 
re , ma fi può temere eh© ciò non avven- 
ga, ora che i Gefuiti ottennero un Ve- 

F ? 

I 
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fcovo in quella Diocelì, che non folo è 
loro partigiano , ma loro {'chiavo. Quello 
ftelfo poi che fanno in quella Chiefa , cer- 
cano di fare in tutte le altre, affine di- 
giugner^ quali ’nfeuiibfimente ad oppri- 
mere la verità, e ftabilirvi 1’ errore. 

Povera Italia ! quanti mali preparati 
ti veggio dal difpietato furore de’ Gefuiti ! 
Già fono quali due fecoli , che la Fran- 
cia per opera loro è in combuftione , e lo 
farà Tempre finché elfi non fieno sbanditi. 
Già il piiffimo Regno di Portogallo ancor 
fuma di orribili congiure contro il Sovra- 
no, e Der opera di chi ? de’ Gefuiti. 
Già la Germania Cattolica è immerfa nel- 
le più denfe tenebre , perchè i Gefuiti ne 
fono i padroni. Già anche la Spagna co- 
mincia a rifentirne la tirannia; e ad apri- 
te gli occhi afa Tana dottrina, che fu già 
sbandita quando vi s’ introduflero le no- 
vità Moliniiliche. Che farà dunque di 
te? Vedrai forfè ancor tu i più dotti efi- 
liati ? i più innocenti perfeguitati , la ve- 
rità calpeifata , V errore trionfante ? Ve- 
drai tutto dì proibiti que’ libri eh’ efeono 
in diffida della verità; ed approvati o tol- 
lerati quelli , che fervono a mantener la 
menzogna? Vedrai Tempre il Vangelo op- 
preffio dalla mondana politica , i pallori 
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tuoi non ofare di aprir bocca per diffon- 
der la caufa di Grillo i gl’ iniqui burlarli 
delle Leggi Divine ed umane? 

Tutti quelli mali , non v* ha dub- 
bio , che fi polfono temere fe l’ ordinario 
corfo delle cofe fi confiderà, ma fe fi 
fperi nella Providen2a di quel Dio, che 
non mai manca di proteggere la Chiefa, 
fi può dire, che le iniquità de’ Gefuiti 
fien’ ornai giunte al colmo , e eh’ egli per 
giufto giudicio permetta, che colla loro 
fuperbia , ed oftinazione vadanfi Tempre 
più facendo de’ nuovi nemici , ficchè fto- 
macato , e fianco il mondo di tollerarli , 
avvenga a loro come a’ Templarj, che 
opprelfi rimafero fotto alle loro rovine. 
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LETTERA XVII(*). 

SCRITTA AL P. ANNATO 
GESUITA. 

57 fa veder , togliendo /’ equivoco del fenfo 
di Gianfenio , che non v' è alcuna Erefia 
nella Chiefa. Si dimofira colT unanime 
confenfo di tutt' i Teologi , e principale 
molte de ' G e fui ti , c/j* /’ autorità de' Fa- 
pi , e <&’ Concilj Ecumenici non è infalli- 
bile nelle quifiioni di fatto. 

2 5 . Gennajo 1696. 



REVERENDO PADRE. 

X L voftro contegno aveami fatto crede- 
re , che bramafte alla fine , che fteflìmo 
quieti da una parte, e dall’ altra, ed io 
mi ci era difpofto ; ma dopo voi produ- 
celle tanti libricciatoli in poco tempo. 



(*) I materiali di quella Lettera furono fom- 
minillrati dal Nicole. 
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che ben fi vede che una pace non è mai 
ficura quando dipende dai filenzio de’ Ge- 
fuiti. Non fo però fe quella rottura vi 
farà vantaggiofa, e quant’ è da me , ia 
non mi dii piace pur un tantino , perch’ 
efla mi porge 1’ occafione di fventar quel- 
la voftra lolita calunnia di eretta, che 
fpargete in tutt’ i voftri libri. Ed è o- 
mai tempo che, una volta per tutte, rin- 
tuzzi quell’ audacia che avete di trattarmi 
da Eretico, e che di giorno in giorno s* 
accrefce ; e nell’ ultimo libro che poco fa 
mandafte alla luce, lo facelte in un mo- 
do sì intollerabile, che ne darei fofpetto, 
fe non vi rifpondefii in quel modo che fi 
merita un rimprovero di tal natura. A- 
vea difpregiato quell’ ingiuria negli altri . 
libri de’ voftri confratelli, ed altre innume- 
rabili che vi mcfcolano indifferentemente; 
e la mia quindicefima lettera avea lor da- 
to una fufficiente rifpolìa; ma ora voi 
parlate in un altro tuono , e ne fate il pun- 
to capitale della voftra diffefa, anzi è quel 
folo punto che fate giuocare , dicendo, 

„ che per rifpondere in un colpo a tutte 
„ le mie quindici Lettere batta il dire 
„ quindici volte che fono Eretico , e eh’ 

„ elfendo dichiarato tale, non merito ve- 
„ runa credenza. „ Nè mettete già la mia 
apoftafia in quiftione, tua la lupponete 
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come principio certo , fu cui fabbricate 
arditamente. Dunque non burlate punto, 
ma fate da fenno nel trattarmi da Eretico; 
e perciò eccomi a rifondervi da fenno. 

Voi fapete bene , Padre mio , che co- 
deft’ nccufa è sì importante » eh’ è una 
temerità infopportabile 1’ inventarla, fe 
non vi fieno prove fufficienti. Io vi do- 
mando dunque, che prove ne avete? 
quando fui mai veduto a Charcnton ? 
quando mancai alla Meifa , ed agli altri 
doveri di un Crifliano verfo la fila Pa- 
rodila? quando mai feci qualche atto di 
unione cogli Eretici , o dì feifma colla 
Chiefa ? a qual Concilio contradiflì ? qual 
coftituzione del Papa violai? Qui vi bi- 
fogna rifpondere , o altrimenti vi rifpon- 
derà per me il P. Valeriano .... già 
m’ intende. Or che rifondete voi ? 
prego tutto il mondo ad oflervarlo. Pri- 
mieramente fupponete che quegli che fcrif- 
fe le Lettere fia di Portoreale , dite poi 
che Portoreale e dichiarato Eretico , e 
quindi conchiudetc che colui che fcrilfe 
le lettere è un Eretica L’ accufa dun- 
que non cade fopra ai me, ma fopra 
Portorealc , e in tanto mi accufate in quan- 
to credete eh’ io ne fia ; quindi non mi 
riufeirà difficile il diffendermi , poiché mi 
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bada fo!o il dirvi eh’ io non ne fono, e 
rimandarvi a leggere le mie Lettere in 
cui dilli che fon foto , ed in propj termi- 
ni , che non fono di Portoreale, come feci 
nella mia fedicefima precedente al voftro 
libro. Tocca dunque a voi il provare in 
qualche altro modo ch’io fono eretico, o 
tutto il mondo riconofcerà la voftra ca- 
lunnia. Provate colle mie opere eh’ io 
non ricevo la Coftituzione, e potrete far- 
lo facilmente poiché non avete altro da 
esaminar che lèdici lettere , in cui sfido 
e voi e tutto il mondo di produrne il 
minimo indizio. Ma vi farò ben io ve- 
dere il contrario ; perchè quando dilli , 
per ellempio , nella mia quattdrdfcefima 
„ che fecondo le voftre mallìme lì può 
„ ammazzare un uomo quantunque fia in 
„ peccato mortale, fi danna un’ anima 
„ per cui morì Gefucrifto . „ ecco che ho 
riconofciuto apertamente che Gefncrìfto è 
morto per codefti dannati, e che quindi 
è falfo eh’ egli fia morto per li foli pre- 
deftinafi; il eh’ è condannato nella quinta 
Propofizione. Dunqu’ egli è certo eh’ 
io non dilli cofa per cui fi polf’ argomen- 
tare eh’ io foftenga quell’ empie Propo- 
pofizioni , che defedo con tutto il cuore ; 
e fe anche Portoreale le foftcnelìe , vi di- 
chiaro che non ne potete concili uder nien- 
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te contro di me , che , Dio mercè , non 
ho altro attacco fulla terra che alla fola 
Chiefa Cattolica , Apoftolica, e Romana» 
in cui voglio vivere e morire , nella co- 
munione col Papa fuo fupremo Capo vi- 
fibile, fuor di cui fon ficuro che non fi 
può falvarfi Che farete ora ad una per- 
fona che parla in cotal guifa , e da qual 
parte mi alfalirete, poiché nè le mie ope- 
re nè i miei difcorfi porgono alcun pre- 
tefto alle voftre accufe d’ Erefia , e mi 
trovo in ficuro dalle voftre minacce mercè 
di quell’ ofcurità che mi cuopre ? Vi Ten- 
ute percoffi da una mano invifibilc, che 
rende vifibili i voftri errori a tutta la ter- 
ra , e cercate in vano di battermi nella 
perfona di quelli con cui mi credete uni- 
to : ma io non vi temo punto nè per me 
nè per alcun altro, non eflendo attaccato 
nè ad alcuna Comunità , nè a qualunque 
particolare; e qualunque credito che pof. 
fiate avere non vi ferve a nulla per me: 
non ifpero niente dal mondo, non ne 
•voglio niente, e non ne temo niente , nè 
per grazia di Dio ho bifogno nè delle fa- 
coltà , nè dell* appoggio di alcuno. Vi 
fcaperò dunque Tempre da voftri lacci, nè 
protete mai prendermi in qualunque mo- 
do li tendiate : potete bensì battere Porto- 
reale, ma nqji già me; e fe facefte fcac- 
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ciare de* Dottori dalla Sorbona , non fa- 
rete fcacciar me da cafii mia : potete ben 
ufar delle violenze contro de’ Sacerdoti e 
de’ Dottori , ma non contro di me che non 
ho quefte belle qualità. Perciò non ave- 
fte forfè mai più da far con una perfo- 
ra che non può temere i voftri furori, 
e più propia a combatter li voftri errori, 
effendo io libro , fenza verun impegno , 
fenz’ attacco , fenz’ amicizie , fenza re- 
lazione , fenz’ intereflì , iftruttiffimo di 
tutte le voftre muffirne, e rifolutiffimo 
d’ impugnarle finche crederò che Dio mi 
vi obblighi , fenza che alcun rifpetto 
umano poffa trattenermi. 

Se dunque non potete farmi niente, 
a che vi ferve , Padre mio , lo fpargere 
tante calunnie, come fanno i voftri Pa- 
dri, contro tante perfone che non entra- 
no punto in quelle vertenze che paifario 
fra voi e me? Ma quefte frappatole non 
vi ferviranno, perch’ io vi chiuderò fra 
1’ ufcio !e ’I muro acciocché Pentiate la 
forza di quella verità che vi oppongo. ' 
Vi dico dunque a chiare note, che di. 
ftruggete la Morale di Gefucrifto feparan- 
dola dall’ Amor di Dio, da cui difpen- 
fate gli uomini: e voi che rifpondete? 
mi parlate della morte del P. Mejìer , che 
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non ho mai veduto dacché fono al mon- 
do. Vi dico che i voftri Autori permet- 
tono di uccidere per una mela quando fi 
vergogna il lafciarfela prendere: e voi che 
rifpondete ? mi dite che fu aperto un tron~ 
co a S. Merry\ Similmente che preten- 
dete di fare quando volete Tempre mcfco- 
larmi col libro della Santa Verginità (*) 
fatto da un Prete dell’ Oratorio, fe io 
non mai vidi nè il libro nè 1 ’ Autore ? 
Voi fiete pur gentile, Padre mio, nel 
confiderar come una perfona fola tutti 
quelli che vi fono contrarj ! Il voftro odio 
gli abbraccia tutt’ infieme , e ne forma 
come un corpo di prefcitd, e volete che 
ciafcuno rifponda per tutti gli altri. 

V’ è una gran differenza fra i Gefuiti 
ed i loro avverfar). Voi formate vera- 
mente un corpo unito lotto un folo capo; 
e le voftre regole, come dilli, vi proi» 



(*) Quella è una traduzione di un libro di 
S. Agoftino fatta dal P. Seguenot Prete dell' 
Oratorio, boniffimo in fe , ma poi giuftamente 
cenfurato, a motivo della note ftravaganti che 
vi ageiunfe : ficcome però i Preti dell’ Orato- 
rio fono attaccati alla Dottrina di S. Agoftino, 
fono fpacciati come Gianfenifti , e quindi i Ge- 
fuiti fanno cadere il biafimo dovuto ad un tal 
libro fu tutti quelli che chiamano Gianfenifti, 
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bifcono di Rampar cos’ alcuna fenza i’ ap- 
provazione de’ voftri Superiori , che fono 
lifponfabili degli errori di tutt’ i partico- 
lari „ fenza che poifano fcufarfene con di- 
„re, che non anno olfervato quegli erro- 
« ri che vi fono infegnati , perchè dovean’ 
„ olfervarli „ fecondo ciò che dicono le 
voftre Coftitutizioni , e te Lettere de’ vo- 
ftri Generali Aquaviva , Vitellefchi &c. 
Vi vengono dunque con tutta ragione 
rimproverati i delitti , e gli errori de* 
voftri confratelli, che fi trovano nelle lor 
opere approvate da’ voftri Superiori , e 
da’ Teologi della voftra Compagnia. Ma 
quanto a me, bifogna. Padre mio, che 
ne giudichiate altrimenti : io non appro- 
vai , nè fbttofcriffi il libro della Santa 
Verginità , e fi potrebbero aprire tutt’ i 
tronchi di Parigi , fenza eh’ io folli me- 
no Cattolico : e finalmente vi dichiaro al- 
tamente , che nefluno rifponde per le mie 
Lettere , fe non io , e eh’ io non mi co- 
nofeo a rifpondere per altro che per le 
mie Lettere. 

O r ben vedete , che potrei fermarmi 
qui, fenza parlar di quelle altre perfo- 
ne che trattate da Eretiche, per farmi 
entrare nella ftdfa acaifa } ma ficcome 
io ne fono la calda , mi trovo in 
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qualche modo impegnato a prevalermi di 
quella ftelfa oecafione, per ricavarne tre 
vantaggi. Il primo è aliai confiderabile , 
di far comparire l’ innocenza di tante 
perfone calunniate : il fecondo , che qua- 
dra molto al mio propolito , egli è di ap- 
palesar Tempre più gli artifizj della voftra 
politica in tale accula: il terzo, che ili mo 
il più importante, egli è, che farò cono- 
fcere a tutto il mondo la falfità di quello 
fcandalofo romore , che andate fpargendo 
per ogni lato, Che la Chiefa è divifa da 
una nuova Erefia : e ficcome voi inganna- 
te innumerabili perfone col dar loro da 
intendere, che i punti intorno a cui cer- 
cate di follevare un sì gran turbine , fono 
elfenzialiflìmi a la Fede , conolco eh’ è di 
un’ eftrema importanza il diftruggere co- 
dette falle imprsllìoni , e fpiegar qui chia- 
ramente in che confiftano , per moftrare 
che realmente non v’ è alcun nuovo ere- 
tico nella Chiefa. 

Se in fatti fi domandi in che confitta 
1’ Erefia di quelli , che voi chiamate Gian- 
fenitti, li rifponderà fubito , che cottoro 
dicono. „ Che i precetti di Dio fono im- 
„ potàbili agli uomini ; che non fi può 
„refiftere alla grazia; che non fi ha la li- 
* berta di fare il bene e’1 male; che Ge- 
tti cri (lo 
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„ fucrifto è morto non per tutti gli uomi- 
„ni, ma per li foli predeftinati} in bre- 
„ vi parole , che foftengono le cinque Propo- 
„ fizioni condannate dal Papa. „ Non date 
voi da intendere che quello è il motivo 
per cui perfeguitate i vollri avverfarj ? 
Non è quello ciò che voi dite ne’ vottri 
libri , ne’ vollri trattenimenti , ne’ vollri 
Catechifmi, come fa celle anche nelle Felle 
di Natale in S. Luigi, domandando ad 
una delle voftre paftorelle. „ Per chi è 
„ venuto Gefucritlo, figliuola mia? Per 
M tutti gli uomini. Padre. E che, figliuo- 
„ la , non liete voi dunque di que’ nuo- 
„ vi eretici che dicono eh’ egli è venuto 
„ per li foli predeftinati ? „ Li fanciulli , 
e molti altri credono ancora a codelle voftre 
ciancie , perchè date loro da intenderle an- 
che nelle voftre Prediche , come fece il vo- 
ftro Padre Craffet a Orleans, dove gli fu poi 
interdetto di predicare} e vi confelfo il 
vero che altre volte anch’ io vi avea cre- 
duto, e m’ aveate ingerito una tale idea 
di quelle perfone, coficchè quando voi 
le ftrignevate fopra le cinque Propofizio- 
ni , olfervava con attenzione qual folfe la 
loro rifpofta; e già era difpoftillìmo a 
non voler mai impacciarmi con ellx le 
.prjma non avelfero dichiarato che vi ri- 
nunziavano come ad empietà patenti. Ma 
Tom. VI. G 
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lo fecero poi , ed altamente j perchè il 
Signor di Santa Bova Profeffor Regio (*) 
nella Sorbona condannò nelle lue opere 
pubblicamente codette cinque Proporzioni 
gran tempo prima che toflero condannate 
da’ Papi, ed il Signor de la Lane che fu 
deputato a Roma da’ Vefcovi per difen- 
dervi la dottrina di S. Agoftino, diede 
fuori quell’ opera infigne intitolata : La 
Grazia vittoriosa di Gefucrijìo , o fta il Mo- 
lina , ed i fuoi difctpoli convinti de IT errore 
de ’ ¥ elogiavi e de ' Setnipelagiani -, dal Signor 
de Bonlieu a Parigi i6f I. , in cui rigettò 
le dette cinque Proporzioni come ereti- 
che, c ftraniere, dicendovi nella Prefa- 
zione: „ che fono eretiche e Luterane, 



(*) Quelli fu uno de’ più dotti Teologi de* 
fuoi tempi , eh’ effondo Profeffor Sorbonico 
quando vi fu condannato il Signor Arnauld , 
volle piuttofto abbandonar la fiia parica , che 
condannar contro tutte le regole un dottore 
fuo confratello d’ una dottrina ortodofla. Si 
confagrò dunque al ritiro in cui compofe tre 
vedutili di Rifokuioni de’ Cafi di cofcienza , pie- 
ni di una fana morale , fecondo le dottrine de’ 
Santi Padri, e de’ Concilj. Mori nel 1,677. e 
fu feppellito nella Chiefa maggiore degli Agofti- 
niani di Parigi. Il fuo Trattato della Grazia, 
benché Gaiamente Manofcritto , fu fempre molto 
Rimato da ttitt’ i veTÌ , e dotti Cattolici Teo- 
logi. 
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„ fabbricate e finte a capriccio, che non 
„ fi trovavano nè in Gianfenio nè ne’ Tuoi 
x feguaci o diffenfori „ e fi duole che voi 
vogliate a viva forza attribuirle a loro; 
e quindi contro di voi rivolgono quelle 
parole di S. Profpero primo difcepolo di 
S. Agottino loro Maeftro , a cui li Se- 
mipelagiani di Francia imputarono fimili 
calunnie per renderlo odiofo. „ Vi fono 
„ alcuni , dice , talmente acceccati dalla 
„ voglia di diTcreditarci , che fi fervono di 
„ un mezzo propio a rovinar la loro ripu- 
„ tazione , avendo eglino inventate a bel- 
„la polla certe propofizioni empie e piene 
„ di beltemmie , che mandano per tutto 
„ per far credere che noi le teniamo in 
n quel medefimo fenfo eh’ efprimono nel 
„ loro fcritto : ma da quella rifpofta fi 
„ feorgerà e la voftra innocenza e la ma- 
„ tizia di coloro che c’ imputarono codette 
„ empietà di cui eglino ttelfi fono gl* in- 
„ vetpri. „ 

I N fatti quando gl* intefi parlajre in co- 
tal gui& prima della Coftituzione , e che 
vidi che la ricevettero con tutto il rifpetto 
polfibile. eflìbendofi di iottofcriverla, che 
il Sig. Arnauld in tutta la fua feconda 
lettera lo dichiarò Gon tutta quella forza, 
di’ io non faprei efprimere ; avrei creduto 

G * 
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di peccare dubitando ancora della lor fe- 
de. Quindi coloro eh’ aveano voluto 
negar l’ afloluzione a’ loro amici prima 
che ufeifle la lettera del Signor Àrnauld, 
dichiararono dopo , eh’ egli avea condan- 
nato con tale fchiettezza quegli errori che 
gli veniano imputati, che non c’ era al- 
cuna ragione di feparar nè lui nè i fuoi 
amici dalla Chiefa. Voi però non facefte 
lo fteflo , e per quello appunto cominciai 
a fofpettare che voi operafte per paflìone. 
Imperciocché voi gli avevate minacciati 
di far loro fottoferivere alla Coftituzione, 
quando penfavate che ricuferebbbero di 
farlo} ma quando vedette quella pron- 
tezza con cui erano difpofti a fottoferive- 
re da loro ftelfi, voi non ne parlafte 
più; e benché parefle che con ciò do- 
vrefte chiamarvi paghi della loro con- 
dotta , non vi ftancafte tuttavia di chia- 
marli col titolo di eretici dicendo „ che il 
M loro cuore fmentiva le loro mani, e eh* 
„ erano Cattolici allo efterno , ma Eretici 
„ nell’ interno „ come lo dicefte voi fteflo 
nella voitra Rifpofta ad alcune domande. 
pag. 57., e 47. O! quanto ftrana mi 
parve quella maniera di procedere. E di 
chi non lì potrà dir lo fteflo? Quali feon- 
voglimenti non lì poflono eccitar nella 
Chiefa con tal pretefto ? M Se non lì vuol , 
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, 5 dice S. Gregorio Papa f credere alla 
„ Confeflìone di Fede di quelli , che la fan- 
„ no conforme a’ Pentimenti della Chiefa , 
„ fi viene a mettere in dubbio la fede di 
53 teitt’ i Cattolici-,, Io temei dunque. 
Padre mio , „ che voi non velette fare 
„ gli uomini eretici , fenza che lo fodero „ 
come parla lo fletto Papa , circa una fintile 
difputa inforta a’ Puoi tempi. „ Perchè 
„ dice : non è ciò un opporli alle Erefie , 
„ ma farne una nuova , ricufando di cre- 
„ dere a coloro , che con una profeflìon 
„ di Fede atteftano d’ ettere nella vera cre- 
„ denza. „ Hoc non ejl harejìm purgare , 
fed facete. Ma conobbi poi che realmen- 
te non c’ era alcun Eretico nella Chiefa , 
quando vidi che fi erano così ben giufti- 
ficati da tutte codette Erefie, che non po- 
tette accufarli d’ alcun errore contro la 
fede, e che fotte ridotti ad attaccarli fola- 
mente circa quiftioni di fatto intorno a 
Gianfenio , che non poffono mai dar ma- 
teria di Erefia j volendo obbligarli a ri- 
conofcere „che le dette Propofizloni pa- 
„ rola per parola fi trovano in Gianfenio , 
„in propj termini,, come vi dichiarafte 
voi fteffo : Singulares , individue , totidem 
ver bis apud Janfenium contentai così par- 
late ne’ voftri Cavilli pag. 39. Allora la 
voftra difputa cominciò ad effermi indif- 

G ? 
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ferente} poiché quando credeva, che di- 
fputaile circa la verità , o la fallita delle 
Proporzioni , (lotti attento ad afcoltarvi , 
concioflìacJiè quello riguardale la Fede; 
ma quando nf avvidi che non difputavafce 
di altro , fe non fe , di Papere , fe effe era- 
no , o no , parola per parola , in Gianfe- 
nio , ficcome qui non ci ha che far la 
Religione, non ci badai più. Non già 
perchè non ci foffe qualche apparenza , che 
voi diceile la verità; poiché dicendo che 
una propofizione fi trova parola per paro- 
la in un Autore , non è cosi facile 1’ in* 
gannarfi ; nè perciò mi maraviglio punto 
fe in Francia , ed in Roma fi trovarono 
molti , che credettero un’ afferzione sì po- 
co fofpetta , che Gianfenio le aveffe real- 
mente infegnate. Quindi mi ftup) alta- 
mente al vedere, che quello medefimo 
punto di fatto, da voi propofto come cer- 
to ed importante , foffe fallo , e che folle 
sfidati a citar in Gianfenio il luogo in cui 
trovalle parola per parola le cinque Pro- 
pofizioni , e che non avete mai potuto 
farlo. 

Io riferifeo tutto ciò, perchè mi pare 
che fi vegga chiaramente lo fpirito della 
voftra Compagnia in tutto quello aflfere, 
e che ognuno fi maraviglierai al vedere. 
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che malgrado tutto ciò che ho detto, non 
abbiate mai ceflato di pubblicar che fono 
Eretici. Ma cangiafte folo la loro Erefia 
fecondo il tempo, perchè a mifura che 
andavano giuftifìcandofi da una calunnia, 
voi ne foftituivate un’ altra, acciocché 
non ne follerò mai efenti. Così nel 1653. 
la loro erefia era lidia qualità delle Pro- 
poliziotti i poi ella fu circa il parola per 
parola ; eppoi la metteftc nel loro cuore : 
ma oggidì non fi parla più di tutto < 
ciò, e fi vuole che fieno eretici, fe non 
confeffano, „ che il fenfo della dottrina 
„ di Gianfenio fi trovi nel fenfo delle 
„ cinque Propofizioni. „ Ecco la materia 
della voftra prefente difputaj nè vi balta 
che condannino le cinque Propofizioni , 
e tutto ciò che potrebbe trovarli in Gian- 
fenio di conforme ad effe, e contrario a 
S. Agoftino , perchè già tutto ciò lo fan- 
no. Onde non fi tratta di fapere, per 
elTempio, „ fe Gefucrifto fia morto per li 
„ Coli predeftinati , o per tutto P uman 
„ genere,, perchè in ciò fono cattolici al 
par di voi , e dichiarano che morì per tut- 
ti , ma fi quiftiona fe Gianienio abbia 
avuto o no una tal opinione. E per que- 
llo appunto vi dichiaro nuovamente, che 
la voftra difputa non vai un frullo, e non 
merita che vi fi badi, poiché la Ghiefa 
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non c’ entra per niente ; perchè quantun- 
que io non fia Dottore, come noi liete 
nemmen voi, Padre mio, tuttavia cono- 
fco , che non c’ entra punto la Fede, 
poiché non fi tratta di altro , che di Pape- 
re qual fia il fenfo dì Gianfenio. S* egli- 
no credelTcro che la fua dottrina fode 
conforme al fenfo propio e letterale delle 
Propofizioni, la condannerebbero; e non 
ricufano di farlo, fe non perchè fono per- 
fuafi eh’ e!Fa ne fia affatto diverfa: onde 
fe anche la intendclTcro male, non perciò 
farebbero eretici , conciofilacchè la inten- 
delfero in un fenfo Cattolico. E per ifpie- 
gar ciò con un elfempio , prenderò la dif- 
ferenza de’ pareri, che trovava!! in S. Ba- 
filio , ed in S. Atanagio , circa le opere 
di S. Dionigi Alelfandrino , in cui S. Ba- 
filio credendo di trovarvi la fentenza di 
Ario contro V eguaglianza fra ’1 Padre , ed 
il Figliuolo , le condannò com’ eretiche ; 
ed alio ’ncontro S. Atanagio, credendo di 
trovarvi la vera fentenza della Chiefa , le 
foftenne come Cattoliche. Or credete 
voi , Padre mio , che S. Bafilio credendo 
cota'i opere come Ariane, avelTe ragione 
di trattar da Eretico S. Atanagio, perche 
le diffendeva? Non. al certo; perchè S. 
Atanagio non diffendeva già P Arianifmo, 
ma la verità della fede, che credeva che 
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fo(Te in dette opere. Ma le quefti due 
Santi fi fotfero accordati nel vero fenfo di 
cotali opere , e vi avellerò fcorto l’ erefia , 
S. Atanagio non avrebbe potuto appro- 
varle , fenza cader nell’ Erefia j ma fic- 
com’ erano di differente parere , S. Ata- 
nagio era cattolico, quand’ anche 1’ avelie 
mal intefe; poiché 1’ errore farebbe flato 
di fatto } nè altra dottrina difendeva che 
la Cattolica, eh’ egli fupponeva che foffe 
in quelle opere. Lo fteffo dico a voi : 
fe lì Voftri avverfarj fodero d’ accordo 
con voi nel fenfo di Gianfenio, ricono- 
feendo tutti eh’ egli, per effempio, fo- 
flicne , che non fi può refifiere alla Grazia , 
quelli che in tal cafo ricufaffero di con- 
dannarlo , farebbero Eretici. Ma quando 
difputate per làpere qual foffe la fua fen- 
renza , e eh’ eflì credono, che fecondo la 
dottrina di Gianfenio fi può refifiere alla 
Grazia , non avete alcun motivo di trat- 
tarli da Eretici , qualunque Erefia gli at- 
tribuiate voi fteflì, perch’ eflì condanna- 
no quel fenfo , che voi vi fupponete , 
laddove voi nor. ardirefte di condannar 
quello , eh’ eflì vi fuppongono. Se dun- 
que volete convincerli, moflrate che quel 
fenfo che attribuifeono a Gianfenio fia 
eretico, ed allora faranno eretici anch’ 
eflì. Ma come potrete farlo , fe voi me- 
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definii confeiTate , che quel fenfo che vi 
attribuifcono non è condannato? 

Per moftrarvelo chiaramente, mette- 
rò per fondamento ciò che dite voi fteffi 
„ che la dottrina della Grazia efficace non 
„ fu condannata , e che il Papa nella fua 
„ Coftituzione lafciolla intatta „ e vera- 
mente quando volle giudicar delle cinque 
propofizioni , il punto della Grazia effica- 
ce fu prima di tutto porto a coperto da 
ogni cenfura , ficcome chiaro apparifce 
ne’ Voti de’ Confultori, a cui il Papa ne 
commiie 1’ dame; e potere vederlo nel 
libro intitolato Vota Confultarum , che fu 
ftampato più volte, e principalmente nel 
foie del Giornale del Signor di Sant ’ Amore , 
libro eflenzialiffimo per conofcere tutte le 
vortre cabale , e maneggi che facefte per 
la condannazione di Gianfenio ; ed io ne 
tengo una copia fra le mani, e molte al- 
tre perfone di Parigi ; e fra gli altri Mon- 
fignor di Bofquct, il più dotto Vefcovo 
della Francia nella materie Ecclefiaftiche 
(che nel 1 659. fu fatto Vefcovo di Mom- 
pelìieri eh’ era prima Vefcovo di Lodeva , 
e morì nel 1676.) ne portò una copia di 
tali Vofi de’ Confultori da Roma. Ivi fi 
feorge, cV le loro opinioni erano divife: 
li principali fra loro , come il Maeftro del 
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Sagro Palazzo , il Com miliàrio del Sant’ 
Uffizio, il Generale degli Agoftiniani, ed 
altri , credendo che dette cinque Propofi- 
zioni poteflero effer prefe nel fenfo della 
Grazia efficace, giudicarono che non do- 
vefiero efler 'condannate j e gli altri fi ac- 
cordarono nel dire , che non dovrebbero 
condannarli fé averterò un tal fenlo , ma 
che bifognava condannarle, perchè il loro 
fenfo obvio e naturale era totalmente di- 
verrò : e quindi il Papa fotto un tale a- 
fpetto le condannò , e tutto il mondo fi 
fottomife al fuo giudicio. Dunqu’ egli è 
certo, Padre mio, che la dottrina della 
Grazia efficace non fu condannata } anzi 
efla è tanto foftenuta e da S. Agoftino , 
e da S. Tommafo, e da tutt* i Tornirti , 
e da tanti Papi, e da Concilj , che farebbe 
un’ empietà il tacciarla da eretica. Or 
tutti coloro , che voi trattate da Eretici , 
fi dichiarano , che non trovano in Gian- 
(ènio altra cofa , che quefta dottrina della 
Grazia efficace ; e quefta ftefla è quel- 
la fola che foftennero in Roma j ficco- 
me lo confeflate voi fteflo Cavi f. pus;. 3f. 
in cui avete dichiarato ,, che parlando al 
«Papa «911 diflcro pur una parola delle 
«cinque Propofizioni , ne verbutn quidem , 
«e che impiegarono tutto il tempo in par- 
} , lar della Grazia efficace.,, Dunque, o 
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che s’ ingannino, o no, nel fupporre 
una tal dottrina in Gianfenio, almeno 
egli è certo, che il fènfo che vi (oppon- 
gono non è eretico , e perciò che nem- 
men’ elfi fono eretici. In fatti per ri- 
ftrignere il tutto in poche parole, o che 
Gianfenio non infegnò altro che la Gra- 
zia efficace, e in tal cafo non c’ è in 
lui alcun errore j o che infegnò altra co- 
fa, e in tal cafo non c’ è alcuno che lo 
diffonda. Tutta la quiftione fi riduce a 
fapere , fe Gianfenio abbia realmente in- 
fegnato tutt’ altra eofa che la Grazia ef- 
ficace ; e fe fi trova che la infegnò, voi 
avrefte la gloria di averlo meglio intefo, 
ma non per quello i Tuoi diffenfori a- 
vranno la difgrazia d’ aver errato contro 
la Fede. 

Laudato fia dunque Iddio, che 
non c’ è realmente alcuna Erefia - nella 
Chiefaj poiché non fi tratta di altro, che 
di un punto di fatto , in cui non ci può 
elfer I* erefia ; fendocchè la Chiefa deci- 
de de’ punti di Fede con autorità Divi- 
na , e fepara dal fuo corpo tutti coloro , 
che riculano di riceverli. Ma .non può 
far lo ftcifo nelle cofe di fattoi e la ra- 
gion fi è , perchè la noftra falute dipende 
dalia Fede rivelata , che fi conferva dalla 
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Chiefa colla Tradizione , ma non dipen- 
de già dagli altrifatti particolari, che non 
furono da Dio rivelati. Dunque fiam’ 
obbligati a credere , che i precetti di Dio 
non fono imponìbili, ma non fiam’ obbli- 
gati a fapere ciò che Gianfenio abbia in- 
fegnato fu quello punto. Quindi Dio 
guida la fua Chiefa nel decidere i punti 
di Fede , affittendola col fuo Santo Spiri- 
to, che non può errare, ma nelle cofe di 
fatto la lafcia agire per via de’ fenfi , e 
della ragione, che ne fono naturalmente 
giudici ; perchè ficcome non v’ è altri che 
Dio , eh’ abbia potuto iftruire la Chiefa 
nella Fede, così non c’ è da far altro che 
leggere Gianfenio, per fapere fe 'alcune 
propofìzioni fono nel fuo libro,- e quindi 
avviene eh’ è un Erefia il refiftere alle 
derilioni di Fede, perchè ciò è un oppor- 
re il propio fpirito allo Spirito di Dio ; 
ma non è un’ erefia (benché per altro 
poflà edere una temerità) il non credere 
certi fatti particolari j poiché ciò non è 
altro che opporre la ragione, che può ef- . 

fer chiara, ad un’ autorità, eh’ è bensì 
grande, ma non però in tal fatto infalli- 
bile. Quello « un princinio ammelfo da 
tutt’ i Teologi, come fi feorge da quella 
maffima del Cardinal Bellarmino della vo- 
llra Società. „ I Conrilj generali e legit- 
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„ timi non p odono fallare nel definir le 
„ verità di Fede , ma poflono fallar nelle 
j, quiftioni di fatto : „ ed altrove. „ Il 
» Papa , ed anche alla teda di un Con- 
5 , cilio generale , può fallar nelle contro- 
„verfie particolari di fatto , che dipendono 
„ principalmente dalle informazioni, c da- 
„ gli attediati degli uomini. „ Similmente 
parla il Cardinal Baronio. „Bifogna in- 
„ tieramente fottometterfi alle deci Goni de’ 
„ Concilj ne’ punti di Fede ,• ma per ciò 
che concerne le perfone, e le lor opere, 
„ le cenfure che ne furono fatte non fu- 
„ rono riguardate con tanto rigore , per- 
„ che non c’ è alcuno a cui non pofs’ ac- 
cadere di reftare ingannato. „ Per que- 
llo motivo appunto il celebre Monfignor 
de Marca, prima Vefcovo di Toloià, ep- 
poi nominato Arcivefcovo di Parigi y che 
morì prima di andarne al pofleflo, (labili 
quella regola cavata dalle Lettere di due 
gran Papi, cioè S. Leone , e Pelagio IL 
„ Che il propio oggetto de’ Concilj è la 
,, Fede, e che tutto ciò che fi decide in 
„ efiì , che fia fuori della Fede , può eflèr 
„ riveduto e nuovamente eflaminato j lad 
„ dove non fi debbono piu effeminar le 
„ decifioni di Fede j perchè , ficcome di- 
„ ce Tertulliano , la regola deila Fede è 
immobile ed irrefragabile. » Quindi 
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nafce che non fi videro mai de’ Conci! j 
generali, e legittimi, gli uni contrariagli 
altri ne’ punti di fede, perchè , come di- 
ce il laudato Vefcovo, non è lecito nem- 
meno di elfaminare ancor una volta ciò 
che vi fu già decifo in materia di Fede; 
ma fi videro bensì alle volte de* Con- 
ci!) fra loro opporti nelle colè di fatto, 
dove fi trattava d’ intendere il fenfo di 
un Autore , perchè come dice ancora il 
mentovato Vefcovo , dopo que’ Papi che 
cita, tutto ciò che fi determina ne’ Con- 
ci!) fuori della Fede, può elfer riveduto, 
e nuovamente efaminato. Così reggiamo 
clje il quarto Concilio generale pare con- 
trario al quinto , nelle interpretazioni de- 
gli ftelfi Autori j e lo rteifo accade fra due 
Papi nell 5 interpretare una propolmone 
di certi Monaci della Sazia ; che da Pa- 
pa Ormifda fu interpretata in cattivo fen- 
fo , e condannata , e da Papa Giovanni 
II. fuo fuccelfore fu interpretata in buon 
fenfo, e dichiarata Cattolica. Or direfte 
voi perciò, che un di quelli due Papi 
fofs’ eretico? Noi crederei. Ma dunque 
confeflar v’ e forza , che , purché fi con- 
danni quel fenfo eretico che il Papa fup- 
pone in un libro, non fi è eretico fe non 
fi condanna anche il libro , prendendolo 
in quel fenfo, in cui fi fa di certo che 
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il Papa non 1’ ha condannato ; poiché al- 
trimenti Y uno degli accennati due Papi 
farebbe (lato Eretico. 

Io volli qui trattenervi alcun poco, 
Padre mio , ed avvezzarvi a quelle con- 
trarietà, che accadono fra Cattolici fopra 
le quidioni di Fatto, circa 1’ intelligenza 
del fenfo di un Autore, moftrandovi in 
ciò un Padre della Chiefa contrario all’ al- 
tro , un Papa contro un altro Papa , ed 
un Concilio contro un altro Concilio , per 
quindi poi condurvi ad altri eifempj d’ 
una pari oppoiizione , ma più difparata > 
perchè vedrete de’ Concilj e de’ Papi da 
un lato, e li Gefuiti dall’ altro, che s’ 
opporranno alle loro deciiloni circa il fen- 
fo di un Autore, fenza che voi acculiate 
i voftri confratelli , non dico di Erefia , 
ma nemmeno di temerità. Voi fapete be- 
ne , che le opere di Origene furono con- 
dannate da molti Concilj , ed anche dal 
Concilio V. Generale, iiccome contenenti 
dell’ Erefie , e fra le altre quella della ri- 
conciliazione de’ Diavoli nel di del Giu* 
dido. Credete voi dunque, che fia alTo- 
lutamente necelfario per dfer cattolico, 
di confeifar che Origene ha realmente fo- 
ftenuto quelli errori , e che non balli di 

. . .< condan- 
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condannarli fenz’ attribuirglieli ? Se così 
folle , che farebbe del voftro Padre Hai- 
loix , che follenne la purità della Fede di 
“Origene , lìccom’ anche molti altri autori 
Cattolici che ititraprefero la Itelfa cola, 
come Pico della Mirandola, e Gencbrar- 
do Dottor Borbonico ? E non è egli anche 
certo che quello llelfo quinto Concilio 
Generale condannò le opere di Teodoreto 
contro S. Cirillo , come empie , contrarie 
alla vera Fede, e contenenti P Erejìa di Ne- 
florio ? Eppure il P. Sirmondo Gefuita 
non lafciò di ditfender codefto Autore, e 
di dire nella vita di quello Padre, che 
codefle mede fune opere fono efenti. dall 1 Enfia 
Nejlorina. Voi ben vedete dunque, che 
quando la Chiefa condanna qualche libro , 
fuppohe in elio qualch’ errore eh’ ella con- 
danna i ed allora è di Fede che un tal 
errore è condannato , ma non è però di 
fede che quel libro contenga quell’ errore, 
che la Chiefa fuppofe che folfe in elio. 
Credo dunque che ciò lìa baflantemente 
provato } e perciò finirò quelli elfcmpj 
con quello di Papa Onorio , la cui Itoria 
è già nota ad ognuno. Si fa che in fui 
cominciar del Secolo fettimo , eifendo la 
Chiefa turbata dall’ Erefia de’ Monoteliti , 
quello Papa per metter fine al'e difpute 
lece un Decreto, che avea qualche appa- 
ro»/. VI FI 
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renza di favorire gli Eretici , ficchè moki 
ns rimafero fcandalezzau , tuttavia fotto 
il fuo Ponteficato pafl’ò la coki lènza gran 
rumore: ma paria» poi cinquant* anni , 
erièndofi rannata la Chiela nel Concilio 
VI. Generale, v in cui Papa Agitone pre- 
fiedcva per via de’ fuoi Legati, fu denun- 
ziato il Decreto, fu condannato come con- 
tenente il Monotclifmo , e quindi in pie- 
na afl'.mblea abbruccLo infieme cogli altri 
libri di codefti Eretici; e quella decifione 
fu ricevuta con tanto rifletto , ed unifor- 
mità nella Chicfa tutta, che fu poi con- 
fermato da due altri Concilj Generali ed 
anche dalli due Papi Leone IL ed Adriano 
li. che vide dugent’ anni dopo , Lenza 
che alcuno abbia turbato quello confenfo 
sì universale, e sì pacifico, per lo fpazio 
di fette od otto feeoli. Tuttavia alcuni 
Autori di quelli ultimi tempi, e fra gli 
alti i il Cardinal Bellarmino , non credette- 
ro d’ cfler Eretici , per aver follenuto con- 
tro tanti Papi, e Concilj, che il decreto 
di Onorio é efente dall’ errore , che gli 
fu imputato; ed eccone la ragione ,,per- 
„ che , dice , lìccome i Concilj Generali 
prUono ingannarli in materia di fatto, 
„ fi può dir con ficurezza , che il Stilo 
„ Concilio s’ ingannò in un tal fatto, e 
che non avendo ben intefo il ientimento 
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„ delle Lettere di Onorio, a torto lo po. 

„ fé nel numero degli Eretici. „ 

Osservate bene dunque. Padre 
mio, che non è un’ erefia il dir che Papa 
Onorio non era eretico , ancorché molti 
Papi , e Conci 1 ) abbianlo dichiarato tale, 
anche dopo un maturo tifarne. Or vengo 
alla noftra quiftione , e vi permetto di far 
la voftra caufa quanto avvantaggiofa la 
volete. Che potrete dire per far Eretici 
li voftri avverfari ? Direte f ,cbe Pupa In- 
v r.ocenzo X. dichiarò , che l' errore delle 
„ cinque propofi?Jonì è in Gianfeuio ? „ Sia 
vero : ma che vo'ete inferirne '< Forfè che 
chi non riconofce P errore delle cinque Propo- 
rzioni in Gianfeuio è un eretico 'f Oibò! il 
granchio che prendete è troppo sbardellato. 
Badate bene che quella è una quiftion di 
fatto eguale alle precedenti ; ed il Papa 
dichiarò che I’ errore delle cinque Piopo- * 
fizioni è inGianfenio, cornei fuoi prede- 
ceffori aveano dichiarato, che I’ error di 
Neftorio era neg ! i fcrittr di Teodoreto , 
ed il Monotelifmo in quelli di Onorio; 
Copra di che i voftri Padri fctiflero che 
que’ Papi , e que’ Concilj aveano bensà 
condannato cotali erefie , ma che però et 
fi , cioè i voftri Padri , non fono perfuafi 
che codefti Autori le abbiano tenute; ap- 

H 2 
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punto come i voflri avverParj dicon’ og 
gidì; che condannano ben le cinque Pro- 
polìz’oni , ma che non fono perfuafì che 
Gianfenio abbiale infegnate. Davvero, 
Padre mio, che tutti codefti cafì fono mol- 
to Ornili , e fé pure v* è qualche differen- 
za fi può agevolmente conofcere , eh’ è 
vantaggiofa ada noflra quiflione ; fe fi pa- 
ragonino molte particolari circoflanze , che 
fono vifibili da feflefle, e che non ho qui 
il tempo di riferire. Donde nafee dun- 
que, che in una fteffa caufa i voflri Pa- 
dri fono Cattolici, ed i voftri avverfarj 
Eretici ? Perchè fate quella flt ana eccezione 
di voler negar loro quella libertà , che con- 
cedete a tutti gli altri Fedeli ? Che ridon- 
derete a ciò? Che il Papa confermò la fua 
Cogitazione con un Breve ? ed io vi fog- 
giugnerò , che due Conci) Generali , e 
due Pani confermarono la condanna delle 
x Lettere di Onorio. Oltredicchè , che pre- 
tendete voi di ricavar da quelle parole del 
Breve , con cui il Papa dichiara , che con- 
dannò la dottrina di Gianfenio utile cinque 
Fropofizioni ? che aggiungono di nuovo 
quelle parole alla Coftituzione , e che ne 
fiegue ? Non ne fiegue altroché, ficcome 
il Sedo Concilio condannò la dottrina di 
Onorio , perché credeva che fofle la mede- 
lìcna de’ Monoteisti i così il Papa dille , che 

. ) • 
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condannava la dottrina di Gianfenio nelle 
cinque Propofizioni, perchè fupponcva , 
che foffe la fteffa delle cinque Propofizio^ 
ni: e come non avrebbelo creduto; 1 tutta 
la voftra Compagnia non pubblica altra 
cofi; e voi ftcffo , Padre mio, thè avete 
detto , eh’ effe vi fono parola per parola , 
eravate in Roma nel tempo della cenfura , 
perchè victnvinco per tutto. Or avreb- 
be egli diffi lato della fincerità, o della dot- 
trina di tanti Religiofi gravi ? Come non 
avrebbe creduto, che la dottrina di Gian- 
fenio era la fteffa della cinque propofizio- 
ni , fe voi lo aificutafte, eh’ effe vi erano 
in quell* Autore parola per parola ? Dun- 
que chiara cofa è , che fe fi Vegga , che 
Gianfenio non le ha mai tenute, non bi- 
fognerà dire, come fecero i voftri Padri 
ne’ loro effempj, che il Papa s’ ingannò 
in qucfto punto di fatto, ciocché farebbe 
Tempre faftidiofo da dirfi in pubblico, 
ma bensì che voi ingannafte il Papa, 
ciocche non riufeirà di veruno fcanda'o , 
poiché già fiete baftantemente conolciuti. 

Eccovi intanto che tutta qutfta ma- 
teria è molto lungi dal poter formare un* 
Erefiaj ma ficcome voi vi fiete fitto in 
capo di volerne far una a qualunque cofto, 
avete cercato di tirar la queftione dal fatto, 

H 3 
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e ridurla a un punto di Fede; e la dt- 
feorrete così : „ Il Papa dichiara che con. 
„ dannò la dottrina di Gianfenio in que- 
„ He cinque Proporzioni : dunqu’ è di 
fede, che la dottrina di Gianfenio circa 
„ le cinque Proporzioni è eretica , qua- 
„ lunqu’ ella fidi.,, O quello fi eh’ è un 
punto di Fede llravagante, che una dot- 
tiina fia eretica qualunqu’ ella porta edere! 
Dunque fé Gianfenio inferni, che fi può 
refillere alla grazia , che i precetti di Dio 
non fono impoifibili , che Gefucrifto non 
è morto per li foli predeftinati , queffi 
putiti faranno eretici , perchè Gianfenio 
gl’ infegna: dunque quello principio che 
fi ha la libertà di f*re il bene e ’l male, 
farà cattolico nella Coftituzione del Papa, 
ed eretico in Gianfenio. Ma perchè avrà 
egli la difgrazia , che la verità nel fuo 
libro divenga erefia ? Non è chiaro dun- 
que, eh’ egli non può efler eretico, fe 
non fia conforme agli errori condannati? 
La Coftituzione del Papa è come la norma 
a cui fi dee applicar Gianfenio , per giu- 
dicar di lui, fecondo che fi conforma, o 
fi dilunga da erta Coftituzione; e quindi 
fi rifolverà quella quillione , fe la fua 
dottrina fia eretica , per via di quell’ altra 
quiftione di Fatto; s' ella fia confatine al 
f enfio naturale delle cingete Propofizioni : ef- 
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fendo impoflìbile , che non fila eretica fe 
vi è conforme , e che non fia Cattolica 
fc vi è contraria; poiché alla fine, fe fe- 
condo il Papa, e li Velcovi, le Propofi- 
zioni fono condannate nel loro fenfo pro- 
pio e naturale , e impoilìbile che fieno 
condannate nel fenfo di Gianfenio , fe 
non in cafo , che il fenfo di Gianf-nio 
fia lo fteifo che il fenfo propio , e naturale 
di effe Propofizioni , ciò eh’ è una qui- 
etone di facto. 

Dimenatevi dunque quanto Pa- 
pere , che la quiftione fempre fi riftrigne 
al fatto, fenza che fi po.Ta in verun mo- 
do ridurla a) punto di Fede; e perciò non 
potete mai farne materia di Erefia , ma 
potrefte ben fcrvirvene come di un pre- 
teso (*) per perfeguitate i voftri Avverlarj, 

H 4 



(*) In fatti li Gefuiti non mancarono di per- 
feguitar tutti quelli , che nel fottoferivere volea- 
no far qualche diftinzione da ciò che riguarda 
la Fede, e da ciò che riguarda il fatto di Gi in- 
ferno , che non entra punto nella Fede ; e prin- 
cipalmente non poflono foffrire che fi dica, che 
fi condannano le cinque Propofizioni dovunque 
fi trovino , fe anche fi trovafTero in Gianfenio 
fteflò ; ma che fe non fi moftrino ne’ fuoi li« 
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benché però fi polfa fperare, che nefTuno 
s’ intereflerà tanto per voi , fino a fegui- 
re un procedere sì ingiullo, e coftrigne- 
re gli uomini a fottoferivere , come bra- 
mate, che fi condannano le cinque Propofi- 
zioni in fenfo di Giaufenio , fenza (piegar 
cofa fia quello lenfo di Giaufenio. Pochi 
fono que’ Fedeli che fieno difpofli a fotto- 
ferivere una confeflion di Fede in bianco; 
come appunto farebbefi , fecondo ciò che 
defidcrate , poiché allora putrelle metterci 
ciò che più vi piace , e farelle in libertà 
d’ iurerpretar la fottoferizione a vollro 
cappriccio, e dire qual folle codello fenfo 
di Gianfonio, che non volelle prima (pie- 
gare. Spiegatelo dunque prima , altri- 
menti non farelle qui ancora un’ autorità 
proffima , abfirahendo ab omni fenfu , e 
ben fipete che ciò non può riufeire in 
quello mondo. Tutte le ambiguità fono 
odiofe , principalmente in materia di Fede , 
in cui è ben giulto d’ intendere ciò che fi 
debbe condannare. Come potrebbe dun- 
que edere, che que’ Dottori che fono pcr- 



bri , non fi può in buona cofcienza tacciar d’ 
Krelìa un Vefcovo, che per conteflìon de’ me- 
defimi Gelimi mori in feno alla Cbiefa Cattolica, 
con una perfetta fommeflione a’ fuoi ordini , ed 
alle fue derilioni. 




Montalto, Giansenio , ec. 121 

fuafi, che Gianlenio non abbia altro fen- 
fo , che quello della Grazia efficace , ac- 
confentiirero di dichiarare, che condanna- 
no la fua dottrina fenza (piegarla , poiché 
dante all’ opinione che anno, e da cui 
non fi può ritirarli , ciò non farebbe altro 
che condannar la Grazia efficace , che non 
fi può condannare fenza peccato ? Non 
farebbe quefta una tirannia perverfa, il 
metterli nella funefta neceffità di fari! rei 
dinnanzi a Dio, fo;tofcrivendo una tal 
condanna contro cofcienza , o di efl'er 
trattati da Eretici fe ricufano di fotto- 
fcriverla ? 

M a tutte quefte cofe fi fanno con mi- 
ftero; ed operate il tutto con politica; ei 
io bifogna che metta in lume , perchè non 
ifpi^gate voi il fenfo di Gianfenio, c per- 
chè impedite , che Roma parimenti lo 
fpieghi ; poiché fcrivendo io fbltanto per 
difeuoprir le voltre inique trame * e di- 
fcuoprendole renderle inutili , (limo mio 
dovere il far conofcere a quelli che noi 
fanno , che il voftro principale intereffe in 
quifta difputa, elfendo di piantar in trono 
la Grazia diffidente del voftro Molina, 
non potete riufeirvi fenza diftruggere la 
Grazia efficace, che vi è diametralmeute 
oppofta. Ma ficcome vedete, che quefta 
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è approvata da Roma , e da tutt’ i più 
dotti nella Chi fa , non potendo impu- 
gnarla in feftdfa, vi pentade di farlo acu- 
tamente lenza che alcuno le n’ accorgete , 
Porto il nome della do. crina di Gianfe- 
nioi e quindi vi bilogì.ò far in modo, 
che Gianfenio fofle condannato Ponza {pie- 
garlo , e per riufcirvi far intendere , che 
la Tua dottrina non è quella della Grazia 
efficace, onde fi creda di poter condan- 
nar l* una lenza recar pregiudicio all’ al- 
tra: ond’ è che cercate di perfuaderlo a 
quelli , che non conofcono punto codedo 
Amore. , Lo delio fate voi , Padre min , 
nc’ vodri Cavilli pag. 23. con quedo adu- 
do argomento. ^ Il Papa condanna la 
„ dottrina di Gianfenio: or il Papa non 
„ condannò la dottrina della Grazia effi- 
„ cace. Dunque la dottrina della Grazia ef- 
„ ficace non è quella di Gianfenio. ,, Se 
quella prova (olfe concludente , fi ino- 
ltrerebbe fimilmente, che Onorio , e tut- 
ti quelli che lo difendono, fono Eretici, 
in quefta guifa. „ Il ledo Concilio con- 
dannò la dottrina di Onorio; or il Cou- 
a , cilio non condannò la dottrina della 
„ Chiefa^ dunque la dottrina di Onorio 
„ è d ffircnre da quella della Chiefa , ,, 
dunque tutti quelli che lo diflfendono fono 
Eretici. Ma ognun vede che codedi ar- 
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gomenti non conchiudono, poiché il Pa- 
pa condannò fol la dottrina delle cinque 
Propulsioni , che gh fu dato da intende- 
re , eh' era la dottrina di Gianfenio. Ma 
quelli non importa , perchè già quello è 
ihi argomento che dee fervirvi per poco 
tempo, e per quanto egli lìa debile, vi 
durerà aliai pel bifguo che ne avete; ef~ 
icudovi neceirario io: per fare , che quelli 
che non vog'iono condannar la Grazia 
efficace, condannino Gianfenio fenza r cru- 
polo : fatto poi ciò, P argomento anderà 
ben tolto in dimenticanza , e le fotto- 
fcrizioni remeranno in tetti monio perpetuo 
della condanna di Gianfenio , da cui pof- 
feia prenderete occasione d* impugnar la 
grazia efficace, con queft’ ahro argomen- 
to molto più fodo , che formerete a ino 
tempo. „ La dottrina di Gianfenio , di- 
„ rete voi , fu condannata con fottoferi- 
„zi«ne uuiverfa'e di tutta la Chiefa: or 
„ quella dottrina è manifeftamente quella 
„ della Grazia efficace (e lo proverete fa- 
talmente) dunque la dottrina della Gra- 
„ zia efficace è condannata , per confelfio- 
,, ne anche de’ Puoi meddìmi D.itcnfori. „ 
Ecco perchè cercate con tanto impegno 
di far fottoferivere a una dottrina fenza 
fpiegarla : ecco il vantaggio che pretendete 
di ricavar da codette fottoferizioni. Che 
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fé li voftri avverar} vi refillouo, voi ten- 
dere un altro laccio al lot' rifiuto* perchè 
avendo voi con finitima idiozia unita la 
quiftion di Fede a quella di Fatto, fenza 
voler permettere che fi fepari I’ una dall* 
altra, nè che fi fottofciiva l’ una fenza 
1* altra, ficcom’ elfi non potranno fotto- 
fcriverle tutte due infieme , voi anderete 
dicendo, che le anno ricufatc tutte due j 
e così quantunque realmente non ricufino 
di riconofcere , che Gianfenio alb a tenu- 
to quelle Propofizioni che condannano , 
ciò che non può coftituire un* erefia , voi 
direte arditamente, che anno ricufato di 
condannar le Propofizioni in fcftefle , e 
che quefta è la loro erefia. Quello è il 
frutto che ricivcrefte dal loro rifiuto, che 
non vi farebbe meno utile di quello che 
trarrefte dal loro confenrimento, coficchè 
efigendofi codelle fot'ofcrizioni cadranno 
fempre nelle voftre imbofeate, o che fot- 
toferivano , o no , e voi ne avrete feru- 
prc in qualunque maniera il vollro conto : 
tanto fu grande la voflr’ aftuzia nel dif- 
porre talmente le cofe , che vi defedilo 
f mpre di vantaggio, da qualunque parte 
fieno rivolte. 

V i conofeo bene , Padre mio , e vi 
compiango al veder chs Dio vi abbandona 
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fino a lafciarvi riufcir felicemente in un* 
intraprefa sì difgraziata; e la voflra for- 
tuna è degna di compadrone, e può edere 
invidiata fot da quelli, che non fanno 
qual fia la vera fortuna. Egli è un atto 
di Carità 1’ attraverfare ciò che cercate con 
tale perverfa condotta; poiché non fate 
altro che fpargere la menzogna, e cercar 
di far credere 1* una di quelle due fallita: 
o che la Chiefa condannò la dottrina del- 
la Grazia efficace ; o che quelli che la 
diffondono foflengono li cinque errori con- 
dannati. Rifogna dunque. far fapere a tut- 
to il mondo, e che la Grazia efficace non 
è condannata per vollra propia confelfio- 
ne, e che nelfuno foftiene li cinque er- 
rori ; acciochè li fappia che quelli che 
ricufano di fottofctivere ciò, che volete 
che fi effigga da loro , lo ricufano folo 
a motivo delta quiftione di Fatto; e eh’ 
elfendo pronti a fottoferivere quella delta 
Fede, non polfono effer riputati eretici, 
poiché egli è bensì di Fede , che le cin- 
que Propofizioni fono eretiche , ma non 
farà mai di Fede , eh’ effe fieno di Gian- 
fenio: batta dunque che quelli che ricu- 
fano di fottoferivere fieno fenza errore : 
forfè interpreteranno elfi Gianfenio troppo 
favorevolmente, e forfè voi l’interpreterete 
troppo malignamente ; nè in quello vo* 
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entrarci. So almeno , che fecondo le vo. 
lire tnaffime , voi credete di poter fenza 
peccato pubblicar, eli’ egli è Eretico, an- 
che contro la cognizione che ne avete; 
laddove gli altri non potrebbero fenza pec- 
cato dire, eh’ egli è Cattolico, fc non lo 
crcdeflero tale. Dunque fono aliai più 
/inceri di voi ; anno elarninato Gianfcnio 
più di voi j dunque fono degni d* elTer 
creduti al par di voi , o più di voi. Ma 
fia come fi voglia di quefto punto di Fat- 
to, eg'i è certo che fono Carolici, poi- 
ché per elfer ta’i non è necelfario di dire 
che un altro non lo è ; e che fenza im. 
putar ad alcuno un errore , bi.fta 1’ elfer- 
ne libero in fefteifo. 
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LETTERA 

AL P. ANN ATO CONFESSOR 
DEL RE 

fopra il fuo opufcolo intitolato-: 

La buona fede de ’ Gianjenìfii 0fc. 

AVVERTIMENTO. 

j Quefia Lettera manca ordinariamente nelP E- 
dizioni delle Provinciali , io la trovai Sol- 
tanto tielle due edizioni degli Elzevirj del 
I6S7-, [otto il nome di Colonia prejjb 
Pietro della Valle , poiché nello fitjjb ànno 
ne furono fatte due Edizioni con qualche 
piccola differenza dell' una dall' altra. 
Dalla maniera di dif.orrere giu fi a e precifa 
fi può credere , eh' tlla (ìa piatto fio dtl Ni- 
cole , che del P afe al. benché poi ella fi a 

fiata fcritta prima della Lettera XV IL 
delle Provinciali , giudichiamo bene cP in- 
ferirla qui p r conformarci alle accennate 
edizioni donde fu cavata. 

1$. Gennajo 1657. 

REVERENDO PADRE. 

H O letto tutto ciò che dite nel voftr 
opufcolo intitolato la buona fede de' Gian- 
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fetiijli &c. ed oflervai , che trattate da ere- 
rici li voftri avverfarj , cioè li Signori di 
Portoreale , in un modo sì decifivo e co- 
lante , che pare non efler più lecito di 
dubitarne, e che di quell’ accula vi fate 
uno feudo per ribattere 1’ Autor delle Pro- 
vinciali, che fupponete dfere una perfona 
di Portoieale. Io non fo veramente s’ 
egli lo (ìa o no, e voglio piuttofto cre- 
dere eh’ egli noi fia , affidandomi più fili- 
la fua parola che fulla voftra, ftantecchè 
voi non ne recate alcuna prova. Per me , 
io non fono nè abitante , nè Segretario 
di Portoreale, ma non polfo trattenermi 
dal provarvi alcune difficoltà fui tito’o che 
loro date; e fe voi le feiogliete con ifchiet- 
tezza , e fenz’ alcun equivoco , vi prote- 
tto che mi dichiaro del voftro partito, e 
crederò eh’ etti fieno veramente Eretici. 

y 

Voi fapete , Padre mio, che il dire 
ad uno ih’ è Eretico , ella è un’ accufa 
vaga , che fuol confiderarfi come un’ in- 
giuria per trafporto di paffione, pìutto- 
ftoechè come una verità, fe non fi mo- 
ftri in che, e come fila eretico. Bifogra 
allegar le propofizioni Eretiche che diffiu- 
de. ed i libri in cui le dilfende, e le 
foftiene come verità ortodolfe. Or vi do- 
mando 
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mando dunque primieramente , in che li 
Signori di Portoreale fieno Eretici : è 
egli forfè perchè non ricevono la Coftitu- 
zione d’ Innocenzo X. , e non condanna- 
no quelle cinque Propofizioni che con- 
dannò ? S’ è vero , io li tengo di botto 
per Eretici; ma come puffo crederlo s* 
eglino dicono e fcrivono apertamente, 
che ricevono la detta Coftituzione , e con- 
dannano ciò che il Papa ha condannato? 
Direte voi che la ricevono efternamente , 
ma che nel cuore non vi credono ? Ma io 
vi prego , Padre mio , di non muover 
guerra a’ loro penfieri, e contentatevi di 
farla alle lor parole , e a’ loro libri , poi- 
ché quefta farebbe un’ ingiuftizia, ed una 
temerità ftravagante , e poco Criftiana ; e 
fe vi venga pallina come buona, non vi 
farà più alcuno che non poflìate Farlo Ere- 
tico , ed anche Turco, quando vi piac- 
cia , dicendo , che nel fuo cuore non cre- 
de alcun miftero della Religione. In che 
dunque fono Eretici! forfè perchè non 
vogliono accordarvi, che le cinque propo- 
fizioni fieno nel libro di Gianlènio ? ma 
io vi foftengo in faccia , che ciò non fu , 
nè farà mai materia di Erefia, che una 
propofizione dannata fia in un libro , o 
. no. Per effempio , chiunque dice che P 
Tom. VI I 
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Attrizione , quale Fu defcritta dal Conci- 
lio di Trento , è cattiva e peccaminofa , 
egli è un eretico , ma fe alcuno dubitale ' 
fe quella propofizione dannata fi a in Lu- 
tero o in Calvino , non perciò farebbe 
Eretico : Umilmente colui che follenelfe 
come Cattoliche le cinque Propofizioni , 
farebb’ Eretico; ma che poi effe fieno in 
Gianfenio , o no , quella non è materia 
di Fede ,* nè però bilogna per quello di- 
viderli, nè fare uno fcifma. Aggiugnete 
che i vollri avverfar) dichiararono , che 
non fi curavano punto che quelle propo- 
fizioni fodero , o no, in Gianfenio , e 
che le condannano in qualunque libro li 
trovino. Dov’ è dunque la loro Erefia, 
onde poter dir con tanta franchezza che 
fono Eretici ? Nè mi dicelle , che il Papa 
ed i Vefcovi dicono, eh’ elle fono in 
Gianfenio , .e che perciò è un* erefia il ne- 
garlo, perch’ io vi rifponderò , che può 
bensì effere un peccato il negarlo, quan- 
do fiali perfuafo del contrario , dirò di 
più, che farebbe uno fcifma il dividerli 
da loro per tal motivo , ma non fareb- 
be mai un’ erefia: perciò fe taluno eh’ 
ha gli occhi per leggere , non ve le ha 
trovate , può ben dire non le ho lette , 
fenjta che perciò polla chiamarli eretico. 
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Che direte dunque , Reverendo Pa* 
dre, per provar che li voftri avverfdrj 
fono eretici? Mi direte fenza dubbio , che 
il Signor Arnauld nella fua feconda lettera 
rinnovò una delle cinque Propofizioni. 
Ma chi lo dice ? Alcuni Dottori della Fa- 
coltà, che fono in ciò diverfi di parere 
-. dagli altri. E fopra che fi fono fondati 
>-J>er dirlo ? Non già Culle parole di lui, 
che fono le ftelTe di S. Giangrifoftomo, 
e di S. Agoftino, ma fopra un fenfo, eh’ 
eflì pretendono che fia flato in mente del 
Signor Arnauld , e che quefti niega di aver 
mai avuto. Or io crederei che la carità 
obbligaffe tutto il mondo a credere ad un 
Sacerdote, ad un Dottore, che, rende ra- 
gione di ciò eh’ è nafeofto nel fuo inter- 
no, da Dio foto conofciuto. Ma poi, 
Padre mio , perchè non volete accordar la 
ftefs’ autorità a quefta medefima Facoltà , 
che non già divifa , ma tutta unita con- 
' dannò tante volte li voftri Autori , ed an- 
che tutta la voftra Compagnia intera? 
Il voftro interefle non vuole che fi riguar- 
dino com’ eretici tutti quelli che furono 
da effa condannati. Dunque la fua auto- 
rità non dipende dall’ aggiuftatezza delle 
fu e decifioni , ma dal voftro propio »n- 
terefle, come appunto fate tutto di col 
Papa: quando parla come volete egli i 
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infallibile; e quando fi oppone a’ voftri 
errori * non ci baciate. 

Io non fo dunque trovare in che, 
quelli che chiamate Gianfenitti , fieno 
Eietici. Ma fe il dire al fuo fratello eh' 
è un pozzo , è un renderli reo del fuoco 
infernale , per attettato di Gelucritto me* 
defirro nel fuo Vangelo , mi pare che fia 
lin peccato molto più grave, e meritevole 
di maggior pena, il dirgli eretico, fenza 
prova , e fenza motivo. Tutte codette ac- 
cufe , che non vi cottano altro che 1’ au- 
dacia di» Tracciarle , fono meri fpauracchi 
per atterrir le femminelle e gl’ ignoranti, 
ma quel'i che 'anno diflinguere tra la fie- 
pe e ’l fottuto vogliono fapere in che con- 
fitta codtfta Erefia. Vedete, Padre mio, 
che altra ttravaganza! Il LeJJìo farà a co- 
perto da ogni cattura, quando fia fotte- 
mito dall’ Autorità del Navarro , e del 
Vittoria , ed il Signor Arnauld farà ereti- 
co, quando parla come S. Agoftino , S. 
Giargrttoftomo , S. Ilario, $. Tommafo, 
e 1’ fcuole Tomittica, e Agoftiittana. Da 
che tempo in qua I’ antichità è divenuta 
cresca ’f quando fi cangiò la fede de’ no- 
ftri padri? Voi fate ogni sforzo per mo. 
ftrar, che i Signori di Vortoreale fono 
Eretici, ma prima di venirne a capo bi-' 
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fognerebbe aver nioftrato che fono tali, il 
che non potete farei ed io vo’ farvi ve- 
dere chiaramente , che non ne anno nè 
forma ne vedigio. 

' . < • . 

Quando la Chiera ha combattuto 
gli Ariani , gli acculo che negavano la 
confoftanzialità del Fig iuolo col Padre. 
Ora gli Ariani rinunziarono mai a qu da 
propofizione? dichiararono che ammette- 
vano P eguaglianza, e la confodanziahtà 
tra ’l Padre, e ’l Figliuolo? Non lo fecero 
mai, e per queftn appunto erano Fretici. 
Voi accufate i vodri avv^rfirj di dire , chi 
i precetti Divini fono intpojìbili ; ed ellì negano 
di averlo de'to , e concèdano che qucd’ è 
un’ ercfia ; fodengono di non aver’nK mai 
detto, nè prima , 4 nè dopo la Coftiruzio- 
nej dichiarano con voi creMci quelli’ che 
lo dicono. Dunque non fono eretici, 

Q_uando i Padri dichiararono ereti- 
co Ne/iorio , perchè negava P unione lpo- 
ftatica del Verbo coll’ Umanità , ed am- 
metteva due petfbne in Gefucrido, li Ne- 
'ftoriani di que’ tempi , ed i loro Aie eifori 
nell’ Oriente, rinunziarono forle a cotali 
errori di cui furono accufatì ? Non dilfe- * 
ro: è vero che noi ammettiamo due per- 
fone in Gefucrido, ma fodeniamo che 

1 3 
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quella non è un’ Erefia ? Ecco il loro 
linguaggio , e perciò erano e fono ere- 
tici. Ma quando voi dite che quelli di 
Portoriale follengono, che non fi può re '- 
fifiere alla grazia interna , elfi ve lo negano 
in fac.ia, e conteffano con voi, che que- 
lla è un ereHa, e al par di voi la detefla» 
no. Dunque non fono eretici. 

Q_u andò i Padri condannarono Eu. 
tiche , perchè ammetteva in Gefucrifio 
una fola natura , ha egli detto di no , e 
dichiarato che ne riconofceva due? Se lo 
avelie detto non farebbe flato condannato} 
ma diceva che v’ era una natura fo’a , 
e pretendeva che il dirlo non fofs* erefia , 
e pelciò era eretico. Ma quando voi di- 
te, che quelli di Portoreale follengono , 
che Gefucrifio non morì per tutti gli uomini , 
ma che folo fparfe il fuo [angue p*r li prede» 
Jiinatii che rifpondon’ eflì* Dicono che 
tal fia la lor opinione ? Anzi tutto al ro- 
vefeio, dichiarano, che tengono quello 
Tenti memo per eretico ì e che non differo 
mai tal cofa , nè la diranno; anzi con-. 
felfd nel che Gefucrifio morì anche per que* 
riprovati che refiftono alla Tua grazia : in 
breve , credono eh’ egli fia morto per tutti 
gli uomini, come lo credette.S. Agoftino, 
come lo infognò S. Tommafo, e come lo 
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definì il Concilio di Trento. Or non è 
egli tanto , quanto dire che lo credono , 
come lo credono i Gefuiti, e come il 
Molina lo fpiega ? Dunque non fono 
eretici. 

\ 

Q.U ANDO la Chiefa foftenne contro i 
Monoteisti , che vi fono in Crifto due vo-- 
lontà , e due operazioni , Ciro d* Aleflan- 
dria, Sergio di Coftantinopoli , e gli altri 
fi dolfero forfè , che fi attaccava loro un* 
impoftura ? dichiararon’ eglino , che ri- 
conofcevano in Gefucrifto due volontà , e 
due operazioni ? No , noi fecero mai , e 
per quefto erano eretici. Quando però 
voi opponete a quelli di Portoreale, che 
in quello fiato di natura corrotta ejjì non 
([eludono , e non rigettano alcuna necejjìtà 
di un atto meritorio , 0 demeritorio , [e non 
quella necejjìtà che ci può obbligar colla for- 
za ; efiì lo negano , ed infegnano anzi , 
che abbiamo Tempre in quella vita, in 
tutte le noftre azioni in cui meritiamo , o 
demeritiamo , 1’ indifferenza di agire , e 
di non agire, anche colla Grazia effica- 
ce , che non ci neceflìra , comecché ci fac- 
cia infallibilmente fare il bene , come l* 
infegnano tutt* i Tornirti. Dunque noti 
fono eretici. 

I 4 
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Finalmente quando la Chielà 
condannò Lutero , e Culvino perchè nega- 
vano i noftri Sagramenti, non credevano 
la Tranloflanziazione , e ricufavano di 
ubbidire al Papa, quefti erefiarchi, a cui 
paragonare tanto fpelfo i veltri avverfar), 
lì fono mai doluti che veniva loro impu- 
tato ciò eh’ elfi non dicevano? No: anzi 
foflennero , e {ottengono codelle propu- 
lsioni , e perciò fono eretici. Ma quan- 
do dite al li Signori di Portoreale, eh’ elfi ' 
non riconoscono il Pupa, che non ricevono 
il Concilio rii Trento , ed altre limili ga- 
lanterie, elfi fi fervono del mentirli impu- 
denti [Jìme , cioè eh’ avete mentito per la 
firozza, mio Reverendo Padre; perchè in 
sì fatte co'e è lecito, anzi necelfario lo 
fmentirvi. Dunque non fono eretici , o 
fe volete che lo fieno , non ne anno nè 1’ 
indole , nè il carattere ; e di cotal forta 
non fe ne videro mai nella Chiefa , ond’ 
è più facile il moflrar ne’ loro avverfarj lo 
fpiriro di malignità e di calunnia , che in 
loro il carattere di eretici. 

Trovo bensì che gli eretici fovente 
imputarono a’ Cartolici delle Erefie. Li 
Pelacani diifiro che S. Agofìino negava 
i' libero arbitrio ; gli Eutichiani dilfero che 
i Cattolici negavano P unione foftanziale 
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di Dio e dell’ uomo, in Gefucrifto: i 
Monoteliti acculavano i Cattolici di met- 
tere una divifione , cd una contrarietà, 
tra la volontà Divina ed umana di Gefu- 
crifto : gl’ konoclajìi ditterò che adoriamo 
le imagini con quel culto eh’ è dovuto a 
Dio iolo : i Luterani ed i Calviwjti ci 
chiamano Papicoii, e dicono che il Papa 
è 1’ Anticrifto. Noi diciamo che tutte 
quefte propofizioni fono eretiche, e le de- 
fediamo , e perciò non (ìamo eretici. Or 
io temo che non fi dica, che voi, Padre 
mio, avete il carattere d’ eretico, piutto- 
ftocchè quelli che accufate di erefia: per- 
chè le propofizioni Moliniane , che vi fi 
oppongono voi le confettate, ma dite che 
non fono erefiej laddove quelle che voi 
opponete a Porroreale , etti le rigettano 
dicendo che fono erette , e quindi fanno 
come fecero fempre tutt’ i Cattolici e 
voi ? voi fate come fecero fempre tutti 
gli eretici. 

0 

M A quando poi vi fervite della lor pie- 
tà, e del loro zelo per la Morale Cri- 
ftiana, come di un contrattegno della loro 
erefia , arrivate all’ ultimo eccetto. Se 
averte moftrato con valide prove che fono 
eretici , vi farebbe lecito il dire che tutto 
ciò non è altro, che una mera Ippocrifias 
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ma che uno de* mezzi di cui vi fervite,' 
per moltrar che fono eretici , Ha la loro 
pietà, il loro ze’o per la Difciplina Ec- 
clefiaftica , e per la dottrina de’ Santi Pa- 
dri , qii'.fto è intollerabile , e ci guarde- 
remo bene dal camminar Tulle voftre trac- 
ce. Intanto però a lentirvi parlare , è 
bella e finita , fono già eretici , nè fi può 
dubbiarne , egualmente che di Lutero , 
e di Calvino. Ma permettetemi. Padre 
mio , che in un affare di t-ì gran rilievo , 
fofpendo alcun poco il giudicio, o anche 
che non vi creda niente, finché non li 
vegga rivolgerfi contro il Pana, e foftenerc 
quelle cinque propofizioni eh’ egli ha con- 
dannate, e foftenerle con que’ propi ter- 
mini in cui furono condannate. Infatti, 
rifpondetemi , Padre mio, fe codefti Si- 
gnori non fono eretici, come tengo per 
certo che non fieno , mi giudicherete 
voi davanti a Dio fe li terrò per eretici ? 

E tutti co’oro che li credono tali fulla 
voftra parola , e li pubblicano per tutto 
com’ Eretici , faranno feufati al tribunal 
del Giudice fupremo, quando diranno che 
lo lederò ne’ voftri libri? 

) 

Eccovi quanto mi occorreva dirvi , 
perchè già quanto alle pretefe falfificazio- 
ni mi rimetto all’ Autor delle Lettere. 
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EgH ha conciato in., mala guifa i voftii 
confratelli , che gli aveano fatto di taÙ 
rimproveri j e fi può credere che non ri- 
fparmierà nemmen voi i ma può elfere 
che giudichi inutile il rifpondervi dopo 
tutto ciò che fi è detto i perchè voi non 
dite niente di confiderabile , fe non fe 
quel che diflero i voftri confratelli, ed.» a 
cui codeft’ Autore maravigiiofa mente ri- 
fpofe. Il libro che producete oggi, è un* 
opera già vecchia , che voi medefimo dite 
di aver fatto già da quattro meli ; e per- 
ciò non fate parola nè della Lettera deci- 
ma , nè delle altre cinque feguenti , che 
comparvero alla luce prima del voftro li- 
bro (capperi ! vi torna bene il dir che le 
ignorafte) ciò però nuli’ ottante , voi pro- 
mettete nel fronti fpizio di convìncere la 
mula fede delle Lettere fcritte dopo Pnfqua . 
Che diradi dunque , mio Reverendo Padre, 
di un libro eh’ è pieno d* impofture fin 
nel Frondfpizio ? 
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' LETTERA XVIII (+). 

'SCRITTA A L P. ANNATO 
GESUITA. 

Si fa vedere ancor più invincibilmente , dalla 
rtfpofia mede finta del P. Annata , che non 
c' è alcuna Enfia nella Cljiefa : che tutto il 
mondo cotid mia quella dottrina che i 
G ! aiti rinchiudono nel [enfio di Gianfienio , 
e che perciò tutt ’ / fedeli anno i medefimi 
fieutim nti circa le cinque Propufizioni. Si 
mojira la differenza fi a le difipnte di Gius 
é quelle di tatto ; e fi fa veder che nelle 
qui/tioni di fatto , fi dee badar più a ciò 
che fi vede y di quel che a qualunque uma- 
na autorità. 

li 24 . Marzo 1697 . 



REVERENDO PADRE. 

V’ 

Un pezzo che vi afTatficafe per trovar 
ne’ voftrri avverlarj qmlch’ errore, e fon 

" T 1-1 

O 1 materiali di quella Lettera fono del Nicole. 
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* 

ficuro che mi con fiderete , non efiervi 
forfè cofà tanto difficile, quanto il far ere- 
tici quelli che noi fono , e che abborrifco- 
no fommamente di elferlo. Nell’ ultima 
mia feci vedere quante Erefie una dietro 
1’ altra lor imputate , perchè non potefte 
ritrovarne una fu cui fidarvi per lungo 
tempo, coficchè non vi refia altro, che 
di aCcufarli, che non vogliono condanna- 
re il fenfo di Gianfenio , che volete che 
condannino fenza fpiegar'o : ma fe fiete 
ridotti a qucfto egli è ben un indizio, che 
' non avete altra erefia da accufarli : e chi 
intefe mai parlar di un’ erefia , che non 
fi pofla efprimere? Or vi fu dunque fa- 
cilmente rifpofto , che fe Gianfenio non 
ha alcun errore, non è giufto il condan- 
narlo , e che fe ne ha , voi dovefie di- 
chiararlo, acciocché almeno fi fapeffe ciò 
che fi condanna. Tuttavia non volefte 
mai farlo, e cercale in vece di certifi- 
car le vofire prete fe con alcuni Decreti , 
che non vi fervono a niente i poiché non 
fi fpiega in effi in verun modo il lenfo 
di Gianfenio, che fi dice efiìre fiato con- 
dannato nelle cinque Propofizioni. Ma 
non è qii'fto il modo di terminar le, voftre 
difpute: fe vi accordafte da lina parte, , c 
dall’ altra fui vero fenlo- di GiatifÈnie, e 
tutta la differenza confìtteiTe ‘bèl laper fé 
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quel fenfo fia Eretico , o no; allora quel- 
le fentenze elle dichiarerebbero , che un 
tal fenfo è eretico, toccherebbe no il vero 
punto della quiftione : ma la gran difputa 
effendo di faper qual fia codefto fenfo di 
Gianfenio ; gli uni dicendo che non ci 
veggono altro fenfo, che quello di S. Ago- 
ftino, e di S. Tommafo, e gli altri, che 
ce ne veggono uno eh’ è eretico, ma che 
non lo efprimono , egli è chiaro che una 
Coftituzione , che non dice pur una pa- 
rola di cotal differenza , e che fol condan- 
na in geneinle il fenfo di Gianfenio fenza 
fpiegarlo, non decide niente di ciò eh’ è 
in difputa. Perciò vi fu detto mille vol- 
te, che la voftra differenza vertendo cir- 
ca quello latto , non la finirete mai , fe 
non dichiarate cofa intendete per quefto 
fenfo di Gianfenio ; e ficcome voi folle 
tropp’ oftinati nel ricufar di fpiegarvi, vi 
ho fpinti a farlo colla mia ultima lettera , 
in cui feci vedere , che non fenza miftero 
procurafte di far condannar codefto fenfo 
fenza fpiegarlo, volendo con ciò far cade- 
re un dì quella condanna indeterminata 
fovra la dottrina della Grazia efficace, 
moftrando eh’ è la ftelfa che quella di 
Gianfenio , il che non vi farebbe diffi- 
cile. . Vi trovafte dunque in neceffità di 
rifondere , •* poiché fe folle flati ancora 
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oftinati a non ifpiegar quello fl-nlo, i più 
rozzi avrebbero creduto , che voi la vo- 
lete davvero contro la Grazia efficace, ciò 
che farebbe flato per voi (di un’ eflrema 
confufione, ftante quella venerazione che 
ha la Chiefa di una dottrina si l'anta. 

V 1 dichiarafle dunque , rifpondendo 
alla mia ultima lettera , in cui vi avea 
rapprefentato ,, che fe Gianlènio avea 
, 5 Tulle cinque Propofizioni qualche altro 
jjfenfo, che quello della Grazia efficace , 
„egli non avea alcun diifenfore ,• ma che 
„ s ’ egli non avea altro fenfo che quello 
„ della Grazia efficace , egli non avea alcun 
„ errore. „ Voi non potefte diffimular 
ciò, ma vi appiccafte una diftinzione in 
cotal guifa pag. zi. „ Non balla , voi 
}> dite, per giuftific.tr Gianfenio il dire, 
„ che non loftiene altra dottrina , che 
M quella della Grazia afficace , perchè fi. 
„può tenerla in due maniere, V una ere- 
tica, fecondo Calvino, che confirte nel 
„ dire , che la volontà molfa dalla Grazia 
„ non può refiftervi : 1* a'tra ortodolfa, 
„ fecondo i Tomifti e i Sorbonici , eh* è 
„ fondata fovra principi ftabiiiti da’ Con- 
„ cilj , cioè , che la Grazia di Tua natura 
„ efficace governa la volontà in tal ma- 
„ niera , che li ha Tempre il poter di re- 
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„ fiftervi. „ Fin qui damo d* accordo , 
Padre mio , pofcia finite dicendo. „ Che 
„ Gianfenio farebbe Cattolico, fe dirtendef- 
, „ fe la Grazia efficace fecondo i Tornirti ; 
„ ma eh’ è eretico , perch’ è contrario a’ 
„ Tornirti, e conforme a Calvino, che ne- 
„ ga il potere di refiftere alla Grazia. „ Io 
non vo’ qui trattenermi a difeutere quefto 
punto di fatto , cioè fe Gianfenio fia ve- 
ramence conforme a Calvino , mi bafta 
che voi lo pretendiate, e che mi facciate 
faperc oggi , che per fenfo di Gianfenio 
non avete intefo altra cofa , che il fenfo 
di Calvino. Non volevate dunque dir 
altro? Volevate fol condannare il fenfo 
di Calvino fotto il nome di Gianfenio? 
Perchè non dirlo più prerto ? Quanta pe- 
na vi farefte rifparmiata! lenza tante Bol- 
le nè Brevi tutto il mondo farebbe ftato 
d’ accordo con voi nel condannarlo. O 
quanto era neceflaria quefta dichiarazione, 
e quante difficoltà fpiana! Noi non fàpe- 
vamo qual errore i Papi ed i Vefcovi 
averterò voluto condannare fotto il nome 
di fenfo di Gianfenio j tutta la Chiefa n’ 
era in pena, e non fi trovava pur uno 
che ce lo volefle {piegare nemmeno i Pa- 
pi , che per debito del lor uffizio fono te- 
nuti a farlo. Ora però voi lo fate. 
Padre mio, voi, che da tutto il voftro 

partito 
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partito liete confi ierato come il caro e ’l 
principal motore di tutt* i config i, e 
che Capete il fcgreto di tutt’ i maneggi 
della Società. Dice (le dunque , che il 
fenfo di GianCenio è quello di Calvino, 
condannato dal Concilio. Ecco quanti 
dubbj difciolti ! Ora Tappiamo che 1* er- 
rore condannato da’ Papi Cotto quelle pa- 
role di fenfo di Giaufenio , non è altro che 
il Cenfi) di Calvino; e che perciò non ub- 
bidiamo a* loro Decreti * condannando 
con loro quello CenCo di Calvino, eh’ elfi 
anno voluto condannare. Non è più dun- 
que maraviglia , Ce i Papi , ed i Vefcovi 
inumarono con tanto zelo contro il Ccn- 
fo di GianCenio ; e come non avrebbero 
potuto infiammarcene, con quella creden- 
za che prellarono a quelli, che dicono 
pubblicamente , che un tal fenCo è quello 
{lido di Calvino ? 

*• . » 

• < 

O R vi dichiaro dunque. Padre mio, 
che non avete, più niente da riprendere 
ne’ voftri evverCarj, perchè ficurainente 
detdlano ciò che voi defedate ; e Col mi 
ftupiCco al vedere , che noi Pappiate , e 
che abbiate sì poca cognizione de’ lor Pen- 
timenti in tal propofico , che pur tante 
volte dichiararono nelle loro Opere. Soti 
certo, che fe ne folle meg io informato, 
Tom. VI. K 
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v* increfcerebbe di non eflervi iffruito con 
uno fpirito di pace , d* una dottrina sì 
pura, e sì criftiana, che la paffione vi fa 
combattere fenza conofcerla. Vedrette , 
che non folamente etti {ottengono , eh’ ef- 
fettivamente fi refifte a quelle Grazie de- 
boli che fi chiamano eccitanti, o in effi- 
caci, non efleguendo quel bene che c’ 
rfpirano ; ma che fono altresì collanti nel 
foflenere contro Calvino quel potere, che 
ha la volontà di refiftere anche alla Gra- 
zia efficace , e trionfatrice , e contro il 
Molina, il potere di quella medelìma gra- 
zia fopra la volontà : tanto fono gelofi. 
diffenfori dell’ una , e dell’ altra di quelle 
verità. Troppo lo fanno, che 1 * uomo 
di Tua propia natura ha fempre il poter 
di peccare , e di rcfiltere alla Grazia , e 
che dopo la fua corruzione porta un cat. 
tivo fondo di concupifcenza , che gli ac« 
crefce infinitamente un tal potere; ma 
che tuttavia quando Dio fi compiace di 
toccarlo colla fua mifericordia , gli' fa fare 
ciò che vuole , e come vuole , fenza che 
quella infallibilità dell’ operazion di Dio 
diftrugga in modo alcuno la libertà na- 
turale dell’ uomo , mercè di que’ modi 
fegreti e maravigliofi , con cui Dio opera 
quello cangiamento, da S. Agoltino si 
eccellentemente fpiegati , e che diifipano 
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tutte quelle imaginaric contradizioni, che 
i nemici della Gtazia efficace fi figurano 
'(fervi , tra il potere Covrano che ha la 
chùa fui libero arbitrio, e tra la potenza 
graz* il libero arbitrio di refiftere alla 
Santo , imperciocché fecondo quefto gran 
qual regc£fenato dalla Chiefa e da’ Papi 
cuore dell’ 1 mi materia , Dio cangia il 
lediale dolcezz coll* infondervi una ce- 
tazion della carnbe fuperando la dilet- 
tendo da un lato la che l’ uomo fen- 
niente , e dall’ altro Icnortalità e ’1 fuo 
dezza , e 1’ eternità di «ido la gran» 
dell’ avverfione per le delizie concepire 
che lo feparano dal bene inc-. eccato # 
Trovando quindi la fua maggior yJbiìe. 
quel Dio, che lo diletta , vi fi port: n 
fallibilmente da per feti elfo , con un n. 
vimento tutto libero, tutto volontario, 
tutto amorofo ; coficchè farebbe per ’ui 
una pena ed un fupplizio il fepararfere 
Non è però eh’ egli non poffa Tempre a 
lontanarfene , e che non fe ne allontana 
fe effettivamente, fevolcffe: ma noi vu 
le , perchè la volontà è tempre rivolta 
ciò che più le piace , ed allora non v’ 
cofa che le piaccia più di quell’ un: 
bene, che in fe racchiude tutti gli a! 
beni : Quod crtitn amplhts nos dsle&at , 
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ctuulunt id operemur tiecejje ejl , come dice 
S. Adottino. Così appunto Dio difpone 
del hb.ro veler dell’ uomo Lenza imporgli 
veruna ncceffitaj e cosi il libero arbitri*" 
che può Tempre refittere alla Grazilo 
che non Tempre lo vuole , fi porgente 
tanto liberamente , quanto iiffi’^Bolcez- 
quando vuole Dio trarlo a & & 
za delle lue efficaci ilpirazio»’ 

1 Todi e veri 

Eccovi, Padre /e di S. Tomma- 
principj di S. A goderò che pojjiamorc- 
fo, Tccondo i qv^contro T opinione di 
filiere alla Gr / 'nondimeno , come dice 
Caivino ; pénte Vili. (*) nella Tua Pa. 
il Pa 'a a ' a Congregazione de Auxi- 
ftoraK 10 in noi il movimento 

fcj^noftra volontà , e diTpone tffica- 
jmente del noltro cuore , con quei fò- 

\ 

(*) Clemente Vili, fu gran Papa, gran Teo- 
\do, gran Canonifta. Lo fcritto che fi cita 
q\ fu fatto (lampare dal Signor de la Lane nel 
delle Olfervuziotti /opra il fatto , e J opra il 
di Ciunfenio , fotto il nome di Dionigi 
mudo in 4. i6ss. , poi fe ne fece un’ altra 
ebne nel 1660. Quello fcritto non è in 
a\ modo favorevole a’ Gefuiti circa la Grazia ; 
eliova ancora inferito nella ftória della Coa- 
zione de Auxiliis del celebre P. Serri 



r 



( ■ 



arOOgU 



Eresia nella Chiesa, ec. 149 

„ vrano impero eh’ eg ; i ha (òpra le vo- 
„ lontà degli uomini , egualmente che fo- 
„ vra tutee le altre creature, che fono Pot- 
ato il Cielo, feconde» S. Agoftino. „ Pa- 
rimenti fecondo quefti principi noi operia- 
mo da noi ftelfi , ciò che fa che abbia- 
mo de’ meriti, che fono veramente no- 
ftii , contro 1* errore di Calvino, e che 
riondimanco Dio e (fendo il primo principio 
delle nortre azioni , e facendo in noi ciò che 
gli piace , fi come dice S. P olo, i nojiri 
meriti fono doni di Dio , come dice il Con- 
cilio di Trento. Quindi riman dirtrutta 
P empietà di Lutero condannata dallo 
fteffo Concilio : che noi non cooperiamo in 
modo alcuno alla uofìra fallite , come le cofe 
inanimate ; e quindi ancora riman di {frut- 
ta l’altra empietà della fcuo'a del Molina, 
che non vuol riconofcere , eh’ è la forza 
della Grazia medefima, che fa che coo- 
periamo con e(fa nell’ operar la noftra fa- 
iute, onde tenta di diftruggere quefto 
principio di Fede ftabilito da S. Paolo : 
cW è Dio quegli che forma in noi e la vo- 
lontà , e P azione. Finalmente per quarto 
mezzo fi accordano tutti que’ partì della 
Scrittura , che pajono li più opporti : Co ri- 
venitevi a Dio : Signore convertiteci a voi. 
Scacciate da voi le vojìre iniquità : Dio è 

quegli che toglie le iniquità dal fuo popolo. Fate 
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delle opere degne di penitenza : Signore ave * 
te operato in noi le nojlre opere . Fatevi un 
cuor nuovo, ed uno Jpirito nuovo: Vi darò 
uno Jpirito nuovo , e creerò in voi un cuor 
nuovo &c. L’ unico mezzo di accordar 
quelle contrarietà apparenti , che attribuì- 
fcouo le nortre buone opere, or a Dio, 
or a noi, egli è di riconofcere che, come 
dice S. Agoftino „ le nortre azioni fono 
w nortre per caufa del libero arbitrio che 
„ le produce , e fono anche di Dio per 
„ caufa della fua Grazia, che fa che il 
„ noftro libero arbitrio le produce,, e che, 
come dice altrove , Dio ci fa' fare ciò che 
gli piace, facendoci volere ciò che potrem- 
mo non volere : a Deo fu&um ejì ut vel- 
lent t, quod & no 11 e potuijjent. Così, Pa- 
dre mio , li voftri Avverfarj fono perfet- 
tamente d’ accordo anche co’ nuovi To- 
rnirti , poiché Ì Tornirti tengono come lo- 
ro , e il poter di refiftere alla Grazia , e 
1* infallibilità dell’ effetto della Grazia , 
che fanno profeflìone di foftener sì alta- 
mente, fecondo querta maflìma fondamen- 
tale^lella loro dottrina , che Diego Alva- 
res (*) uno de’ più celebri tra loro re- 



(*) Quefti fu uno de’ più infigni Teologi Do- 
menicani , che fu chiamato dalle Spagna a Roma 
nel 1596. per foftenerc la caufa della Grazia di 
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plica tanto fpdTo nel Tuo libro , e lo efpri- 
me nella Difputa 74. num. 4. in quelli 
termini. „ Quando la Grazia efficace 
„ muove il libero arbitrio, egli acconfènte 
„ infallibilmente, perche 1* effetto della 
„ Grazia è di fare , che quantunqu’ egli 
„ polfa non acconfentire , tuttavia in effet- 
„ to acconfenta „ e reca la ragione di 
S. Tommafo fuo Maeftro. „ Che la vo- 
„ lontà di Dio non può edere non eife. 
„ guita j e che così quando vuole che 
„ un uomo acconfenta alla Grazia , vi ac- 
„ coniente infallibilmente, ed anche ne- 
„ ceflariamente , non di neceifità affoluta , 

K 4 



Gefucrifto, infieme con Tommafo Lemos , con- 
tro il Molina , che aveale affievolita , e quafi di- 
ftrutta. Spiccò molto nella famofa Còngrega- 
tione de Àuxiliis : mori nel 16^. Il libro di 
cui parla qui il Pafcal è intitolato: Didaci AL 
vartz de Àuxiliis Divina Gratin , et umani ar - 
bitrii viribus fèf liberiate , ac legitima ejut 
cum efficacia eorumdem Auxiliorum Concordia 
Libri XII. in folio Roma 1610. & in folio 
Lugduni 1620. Tuttavia fi farebbe il Pafcal 
più vantaggiofamente fervito delle opere del Le- 
mos , fe fodero fiate ftampate a’ fuoi tempi , 
poich’ egli fu più fevero oflervatore della dottri- 
na di S. Tommafo, di quel che fu 1 ’ Alvarez 
inventore di quella fpezie di Grazia diffidente , 
eh’ oggidì è in ufo predò i TomilK 
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„ ma d* una necdlìtà infallibile. „ Nel che 
la Grazia non off nde quel potere , che 
fia di refiftere fe fi vuole , come il voftro 
P. Petavio (*) lo confelfa in quefti precifi 
termini toni. I. pag. 692. „ La Grazia 

„ di Gtlucrifto fa che fi perfeveri infalli- 
„ bit mente nella pietà, benché non per ne- 
„ cedua: perchè fi può non acconfentirvi 
„ fe fi vuole, come dice il Concilio, ma 
„ quella medefima Grazia fa che non fi 
» voglia. „ 

Q_u està, Padre mio , è la dottrina 
colante di S. Agoftino , di S. Profpero , 
de’ PaM che P anno feguito , de’ Condì), 
di S Tommafo, e di tutt’ i Toroidi in 
gì neralc ; ed è anche quella de* voftri av- 
verfarj , benché non I* abbiate penfato; 
ed è finalmente quella fieffa che appro- 



di Quell’ infigne uomo penetrato dalla veri, 
tà , la fcrifle chiara come la conofceva , ma per 
quello appunto fu perfeguitato da’ Gefuiti , ed 
in età provetta, a quafi decrepita, ebbe 1’ ordi- 
ne, 0 di ufcire dalla Compagnia, 0 di contra- 
dire alla verità, che avea infegnata. Sicché il 
povero Padre vedendoli in fna vecchiezza a ri- 
fico di and irfene ramingo, cedè vilmente alla, 
cruda pei locuzione , e fcrilTe contro a fefteflo; 
ma però in tal maniera, che ben vi fi fcorge 
che fuceato a malincuore, e iblo per forza. 
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vafte voi (letto in qucfti termini. „ La 
„ dottrina della Grazi* efficace che rico- 
„nofce\che fi ha il poter di refiltervi è 
„ ortodotta, appoggiata a’ Conci!; , e fofte- 
„ nuta da’ Tornirti e da Sorbonici. „ Or di- 
te la verità , Padre mio , fé averte faputo 
che i voftri avverfarj (ottengono etìfeui va- 
na ente quella dottrina , forfè i’ mtereife della 
voftra Compagnia non avrcbhevi permeilo di 
approvarla sì pubicamente , ma poiché 
v’ imaginafte che vi fodero opporti, il me- 
defimo interett'e vi fpinfe ad approvare 
una fentenza che credi (le efi’tr loro con- 
traria; e quindi volendo atterrare i Imo 
principi gli avete viemmeglio llabiliti. Co- 
ficchè con una fpezie di miracolo fi veg- 
gono i diffenfbri della Grazia efficace giu- 
ftificari da’ diffènfori del Molina: tanto è 
maraviglioft la Providenza nel far con- 
concorre tutte le cofe alla gloria della Tua 
verità. Intenda dunque tutto il mondo 
dalla voftra dichiarazione , che quella ve- 
rità della Grazia efficace neccttaria a tutti 
gli atti di pietà , eh’ è sì cara alla Chiefa , 
e che corta il Sangue del fuo Salvadore, 
è fi collantemente Cattolica , che tutt’ i 
Cattolici, e finanche i Gefniti medi lìmi 
la riconofcono per ortodotta : e f ppiafi 
al tratto mede fimo, per voftra propla con- 
felfione , che non v’ è il minimo fufpetto 
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di errore in quelli che voi avete in tal 
propofito tanto /acculati. Imperciocché 
quando imputavate loro un’ erefia occulta 
fenza volerla fcuoprire , tanto era lor dif- 
ficile il diffonderò , quanto a voi facile 1* 
accufarli. Ma oia che vi dichiarafte , che 
gl’ impugnate a cagione deli’ erefia di 
Calvino, che credevate che fofteneffero , 
non c* è alcuno che non vegga chiara- 
mente, che fono efenii da ogni errore; 
poiché tanto fono contrari a quella fola 
erefia che loro imponete, che e ne’ loro 
difcorfi , e ne’ loro libri , e dovunque 
poffono far intendere i loro fentimenti , 
condannano codetta erefia con tutto il 
cuore , come appunto fanno i Tornirti, 
da voi riconofciuti fenza veruna difficoltà 
come Cattolici , e che non furono mai in 
fofpetto di non effer tali. 

Che direte aderto , Padre mio, contro 
di loro ? Direte che quantunque non ten- 
gano la fentenza di Calvino, fono tutta- 
via eretici, perchè non vogliono confeffar, 
che il fenfo di Gianfenio è lo fteffo che 
quello di Calvino? Ardirefte dire che que- 
lla è una maceria di Erefia ? Ma quello 
è un punto di fatto , in cui non può ca- 
der Erefia. E’ forfè una verità rivelata , 
che Gianfenio foftenne V error di Calvino ? 
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E’ egli un articolo di fede , he bir ni 
crederlo lotto pena di dannazioni. q u6 _ 
(lo non è altro, lo ridico a difpc* 0 vo- 
ftro , che un punto di fatto , ed è ^ 220 
colui che pretende, che vi fieno per^j 
capo degli Eretici nella Chiefa. Non K 
chiamate più dunque eretici, Padre mio, 
ma date loro qualche altro nome, che fia 
più proporzionuto alla voftra difputa: di- 
te che fono ftupidi, ignoranti, e che in- 
tendono male Gianfenio, e parlerete più 
a propofiro. Ma io però non voglio bri- 
garmi a moftrare , eh’ efiì intendono 
Gianfenio meglio di voi» mi balla folo 
diffonderli dall’ ingiuria che fate loro di 
chiamarli Eretici , e vi «irò , che attenen- 
domi alle voftre propi/ regole , mi paro 
che fia molto diffidi' il giudicar, che 
Gianfenio non fia unouon Cattolico : ec- 
co in fatti ciò che /oi ftabilite per effe- 
minarlo. 

,, P É R faper , vi dite , fe Gianfenio fia 
e immune, bifogn Papere s’ egli diffende 
,, la grazia efficac' come diffendeala Calvi- 
no, cioè che nc« vi fi poffe refiftere; ed 
„ allora farebbeeretico ; o fe la diffende 

lotico J 1 0,1,1 ^ * et * a ^ ora farebbe Cat- 
mipj: * ** M ohdamento non può efler 
& °fe. Volete ora vedere $' egli tenga 
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che fi P u • rcfi(tere a, ' a Grazia ? Leggete- 
ne gl’ F-,ter * Trattati, e fi a gì altri il 
terzo * 8* c. 20. dove dice. „Che fi ha 
f r apre il poter di refift.re alla Grazia, 
fecondo il Concilio: Che il libero arbitrio 
iypuò fempre agire, e non agire, volere e 
M noti volere , acconfentire e non acconfen* 
J3 tire , fare il bene ed il male; che 1’ uomo 
„ in quella vita ha fempre quefte due li- 
„ berta , che voi chiamate di contradiz : o- 
M ne. „ Vedete parimenti, feda efprefla- 
mente contrari) a Calvino, come voi lo 
rich : edete, quando niollra in tutto il ca- 
po 21. „ Che a Chiefa con .tannò queft’ 

„ Eretico, che fiftiene che la Grazia effi- 
M c<tce non agifc; fui libero arbitrio in 
„ quel modo, chefi credette lungo tempo 
}J nella Chiefa , coicchè il libero arbirrio 
„ non polla femore acconfentire , e non 
„ acconfentire , in »ece che, fecon lo S. 

„ Agoftino , ed il C<nci)io, fi ha fempre 
,, il potere di non acc»nfentirvi fe fi vcy 
J5 glia, e che fecondo S. Profpero , I>o 
dà a* fuoi Eletti mcdfimi la vo'ont? di 
n perfeverare , in tal mdo , che noi/ to« 
„glie loro la potenza di volere il contrn- 
„ rio. „ Finalmente giUictve s’ egli fi 
<T accordo co’ Tornirti , quando 
cap. 4- « Che tutto ciò che ' deUa 

„ anno ferino per accordar V eìh- cd 
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„ Grazia col poter di refiftervi , è fi con- 
„ forme alla fua fentenza, che balta leg- 
„gere i loro libri per conofcerla. Quod 
„ ipfi dixernnt , ditìum putii. „ Ecco co- 
me parli fu tutti quelli capi , e dalle fue 
parole medefime m’ imagi no, eh’ egli fia 
contrario a Calvino, e conforme a’ To- 
rnirti , e perciò buon Cattolico. Ma fe 
voi avete qualche altra ftrada per cono» 
feere il fenfo dell’ Autore, altrimenti che 
dalle fue cfprelfionij e fenza riferire alcun 
paifo, vo’ete foltenere contro tutte le fue 
parole , eh.’ egli neghi il poter di refiltere, 
e che rtia per Calvino contro i Tornirti , 
non abbiate paura, che perciò io vi accu- 
li di erefii j nò: vi dirò fo!o , che inten- ' 
dete male Gianfenio, ma che tuttavia 
fiamo amendue egualmente figliuoli della 
Chiefa. 

Donde nafee dunque , Padre mio , 
che in tale difputa vi diportate con tanto 
furore; e che trattate come voftri più cru- 
deli nemici, e come pericolofiflìmi ere- 
tici quelli , che non potete accufar d’ 
alcun errore, nè d’ a’tra cofa, fe non fe 
che non intendono Gianfenio come voi ? 
E di che altro difputate., fe no i del fenfo 
di quell’ Autore ? Voi vo’ete che lo con- 
dannino , ed erti vi domandano cofa in- 
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tendete per quello fenfo; voi dite che in- 
tendete 1' erefia di Calvino , ed elfi ri- 
fpondono che la condannano ; perciò fé 
Voi non volete attaccarvi alle parole, ma 
al loro lignificato, dovete ' reftarne fod- 
disfatti. Che fé poi elfi ricufano di di- 
re, che condannano il fenfo diGianfenio, 
egli è perchè credono, eh’ egli fia anche 
il fenfo di S. Tommafo : or quello fenfo 
è un grand’ equivoco: in bocca voftra li- 
gnifica il fenfo di Calvino, e in bocca lo- 
ro il fenfo di S. Tommafo , ficchè dun- 
que le differenti idee, che avete d* uno 
ftelfo termine, cagionano tutte le voftre 
difpute; e perciò s’ io folfi padrone di 
deciderne, vorrei proibire, e da una par- 
te e dall’ altra , la parola di Gianfenio ; e 
cosi non efprimendo altro j che ciò che 
intendete voi , fi vedrebbe che voi non 
domandate altro , che la condanna del 
fenfo di Calvino a cui elfi acconfentono; 
ed elfi allo ’ncontro non domandano altro, 
fe non fe la ditFefa del fenfo di S. Ago- 
ftino , e di S. Tommafo, in che voi liete 
d* accordo. 

V i dichiaro dunque , Padre mio , che 
per me li terrò fempre per Cattolici, o 
fia che condannino Gianfenio, fe vi tro- 
vano degli errori , o fia che noi condan- 
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jiino , fe non trovano in lui altro che ciò 
che voi dichiarate Catto'ico; e dirò loro 
ciò che dille S. Girolamo a Giovanni Ve- 
fcovo di Gerufalemme, accufato di tenere 
otto Propofizioni d’ Origene t „ O coti. 

„ dannate Origine, diceva egli, fe cono-. 

„ fcete che ha tenuto quelli errori , o ne- 
„ gate eh’ egli abbiali tenuti. „ Aut nega 
hoc eìixijje eum qui arguì tur } aut fi locutut 
eji talia , eum tlamna qui dixerit. Ecco in 
qual maniera trattano quelli , che com- 
battono contro gli errori , e non contro 
le perfone; ma voi che ve la prendete 
contro le perfone , e non contro gli erro- 
ri , contate per nulla il condannare gli er- 
rori, fe non fi condannino quelle perfo- 
ne, a cui volete imputarli. 

O quanto è furiofa codetta vottra con- 
dotta ; e quanto poco può riufeirvi ! Ve- 
lo ditti già altre volte , e ve lo ridico 
anche qui , la violenza e la verità non 
polfono niente P una full’ altra. Le vo- 
lare calunnie non furono mai più enormi, 
e la loro innocenza non mai fu meglio 
conofciuca: la grazia efficace non fu giam- 
mai con maggiore artificio affalita, e noi 
non la vedemmo mai meglio (labili- 
tà: voi fate ogni sforzo per far cre- 
dere , che le voftre difpute fono circa • 
un punto di fede , c non fi conobbe 
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mai meglio , che tutre tendono ad un 
punto di Fatto: voi movete e cielo e 
tetra per far vedere, che quello punto di 
fatto è vero, e nommai fi dubi’ò di co- 
detta verità come addio j e la ragion n’ è 
chiara ; cioè, perchè voi non pigliate la 
via naturale per far credere un punto di 
Fatto, cioè quella di convincere i fenfi , 
moftrando nel libro quelle parole, che 
dite che vi fono ; ma vi difeoftate tanto 
da quella via femplice, che ingerite fo- 
fpetto anche ne’ più infenfati. Perchè 

non tenete voi la lidia via , eh’ io proli 
nelle mie Lettere per difeuoprire tante 
cattive malfime de’ voftri Autori , cioè di 
citar fedelmente que’ luoghi da cui furo- 
no cavate ? Così fecero appunto i Parochi 
di Parigi , e non lai eia mai di perfuadere 
il mondo. Ma che avrefte detto , e che 
avrebbefi penfiro, quando vi rinfacciaro- 
no, per ette m pio , quella propofizione del 
voftro P. Lami „ che un Religiofò può 
„ uccidere colui , che lo minaccia di pub- 
* blicar delle calunnie contro lui , o con- 
„ tro la fua Comunità, quando non fe ne 
„ può diffondere altrimenti „ fe non avefi- 
ler^ citato il luogo in cui erano in propj 
termini* e che per quanto ne fodero ri- 
cercati, avellere oftinatamente riculato di 
accennarlo * anzi in vece svetterò ottenuto 

da Roma 
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da Roma una Bolla, che obbligale tutto 
il mondo a riconofcerlo? Avrelle detto fu. 
bito , che ingannarono il Papa , e che ri- 
correrò a codefto mezzo ftraordinario , per- 
chè non ne aveailo di naturali , che anno 
tutti coloro che foftengotio qualche cofa di 
Fatto. Or per quello effi non fecero al- 
tro , che indicare , che il Lami infegna 
una tal dottrina nel Tom. f. difp. 3 6, 
nunt. 118. pag» S 44 * dell’ edizione di Do- 
vai j e così tutti quelli che vollero veder-*, 
lo, Io anno trovato, e nelfuno ne potè 
dubitare. Quello è il modo faciliiFimo , 
e prontiflìmo di fciorre le quillioni di 
Fatto, quando fi ha ragione. Perchè 
dunque non fate voi lo ftelfo? Voi dice- 
fte ne’ voliti Cavilli , che le cinque Propo- 
rzioni fono in Gianfenio , parola per parola , 
tutte in propj termini : iisdem Yerbis, 
e vi fu rifpollo di no -, dunque toccava 
a voi , o il citar la pagina , fe le avevate 
vedute , o altrimenti dir che vi eravate in* 
gannato, Ma voi non fate, nè P uno, 
nè V altro j c in vece ci prefentate delle 
Bolle , che dichiarano che le dette propo- 
fizioni fono ellrntte da Gianfenio , fenza 
però accennare il luogo : e ciò perchè ? 
vedefte bene, che rutti que’ luoghi di 
Gianfenio, che talvolta allegate per abba- 
gliare i femplici , non fono le Proporzioni 
Tm. VI. L 
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ehi rinate , individuali , e J ingoiavi , che voi 
vi eravate impegnato nel voftro Libro di 
farci vedere. 

Io fo, Padre mio,, qual rifpetto i Cri- 
ftiani debbano alla Santa Sede , e li vo* 
ftri Avverfar) ben dimoftrano d’ edere ri- 
folutitfimi a non mai abbandonarla. Non 
vi penfate dunque, che Ha un mancar di 
rifpetto , il rapprefentare al Papa con tut- 
ta la fommiflìone dovuta da’ figliuoli al 
lor padre, e dalle membra al loro capo, 
eh’ egli può edere flato ingannato in co. 
tal quiflione di Fatto; eh’ egli dopo che 
fu adunto al Ponteficato , non la fece ef- 
faminare , e che il fuo predeceflure Inno- 
cenzo X. avea fatto fidamente eflàminar, 
fè le Propofizioni erano eretiche, ma non 
fe erano in Gianfenio. Ciò che fece dire 
al Com miliario del S. Uffìzio , uno de* 
principali Eflaminatori , „ eh' effe non po- 
nevano eder ce n fu rate nel fenfo di alcun 
* Autore : Non funt qualificabiles in Jenfu 
„ proferenti} i perch’ erano fiate lor pre- 
„ Tentate per elfer esaminate in feftede , 
„fenza confiderar di quale Autore podàno 
„ efTere , „ in abjìra&o , & ut prxfcindunt 
ab omni proferenti , come fi vede ne’ lorQ 
fuffraggi ultimamente ftampati , che più 
di ieflanta Dottori, « moltifjfimi uomini 
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dotti e pii lederò codefto libro edottamen- 
te , fenza avervele vedute , anzi {coperte- 
ne di affatto contrarie: che quelli che an- 
no fuggetiro una tal cofa al Papa , potreb-' 
bero ederfi abufati di quella fiducia che 
ha in loro , ficcome impegnati a porre in 
difcredito codcllo Autore, che convinfe il 
c ^’ina di più che cinquanta erede (*) : 

dibile c ^ e ren( ^ e ^ co ^ a ancor più cre- 
Ji è, che anno la maflìma auto- 

lunniar ll oro Ttnlo g la » » ai poter ca- 

’’ credono ¥“»». .<«* » 

quindi il lor te«ìr. ent ' 8tt ? catl » r e „ chs 

to, e quello degli alt* !®" do «> r P«- 

* H 5 -derido Sì òonfidefa- 



L 2 



(*) Quando fi ftampò il libro 
cioè 1 ’ Augttjìinus nel 164.0. , Liberpianfenitf 
do celebre Profedor di Lovanio fi peniototàott.» 
tere in fine del libro dell’ amico , già mer^ 6 *** 
anni prima , un Parallelo della dottrina de'* u ^ 
fuiti circa la Grazia cogli errori de Marfiglièl, 
o Semipclagiani. Più non vi volle per far fòl- 
levare i Gefuiti contro Ginnfenio che falfamentfl 
credettero Autore di un tal Parallelo, e fiCcom’ 
effi già fcar.cellarono dal loro Codice il perdo- 
no delle ingiurie, cominciarono fubito ne’ Paefi 
baffi a follevarfi contro detto libro con un gran 

Volume di Teli Teològiche , che fono veramente 

Angolari, e ratiffime , irt foglia 164*. 
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bi.e , fi ha giudo morivo di fupplicar il 
Papa con tutta 1’ umiltà polli bile , di far 
ella minare quello fatto alla prefenza de* Dot- 
tori dell’ uno e dell’ altro partito , onde 
poter formarne una decifion (bienne , e 
regolate -, fìccome ben dicea S. Rafilio in 
un cafo fìmile nella fua Pillola 74: „Che 
„ fi chiamino de’ Giudici dotti e capaj» 

„ che ciafcuno vi fia libero ; che fi, v j 
„ (nini no i miei libri , e fi vegj^ j 
„ fieno errori contro la Fede s/ accio( * 

»^r' e ’ e le "Kenza con 

„che fi polla produrre im? b e n01 , 

» cognizione d. esula, i] cnza verun0 ef _ 

„per una informazi^^ dun 

«farne. „ Non > dj far ffare com . 

Padre nvo v,,/ ||a s Sede m> che 

poco ub u ie| cota j d p a ^ p ulc ^ c j papi 

fi dipo rea nj dntan j da , 

trattar i Criftiani 
lono nvtj* tirannia , che fi vorrebbe ef- 
r jt fotto il loro nome. Quindi S. 
*^$rio il Grande dice in Giobbe lib. 8. 
y. 1. „ La Chiefa eh’ è fiata formata 

^ nella fcuola dell’ umiltà , non comanda 
n con autorità , ma perfuade colla ragione 
„ciò, che infegna a que’ Tuoi figliuoli, 

„ che crede impegnati nell’ errore:,, Bg- 
3 n qua errantibus dicit , non quafi ex an- 
tduritntt pracipit , fed ex ratione perfuadtt , 
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ed i Papi in vece di recarli a difonore di 
riformar una fentenza , che diedero per- 
chè furono ingannati, fe lo recano anzi 
a gloria -, come attefta S. Bernardo Epi/i. 
180. „ La Sede Apoftolica ha quello bel 

„ pregio, che non fi picca d’ onore, e s’ 
„ induce volentieri a ritrattare ciò che al- 
sf> tri da lei ricavarono con inganno; ed è 
„ben giufto che nelfuno tragga profitto 
„ dall* ingiullizia, e principalmente davan- 
„ ti alla S. Sede. „ 

(Questi fono. Padre mio, que* veri 
fentimenti , che bifogna ifpirare.a’ Papi, 
poiché tutt’ i Teologi accordano che pof- 
fon’ edere ingannati , e che la loro fu- 
prema Dignità , in vece di fottrarneli > ve 
gli efpone maggiormente , a motivo di 
que’ molti affari da cui fono occupati. 
Quello è ciò che dice il medefimo Ponte- 
fice S. Gregorio ad alcuni che fi mara- 
vigliavano , rhe un altro Papa fi folfe la- 
rdato ingannare : hh. I. in Dial. ,, Per- 
* che vi maravigliate che liamo ingannati, 
„noi che fiamo uomini? Non vedefte 
M che Davidde, quel Re eh’ avea lo fpt- 
,5 rito di Profezia, avendo creduto alle 
jjimpolture di Siba , fentenzìò ingiulla- 
„ mente contro Mifibofetto? Che maravi- 
^ glia dunque fe talvolta fumo ingannati 

L 3 
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„ noi , che non damo Profeti ? La molti- , 
„ tudine degli affari ci opprime; ed il no- 
„ tiro , fpirito , eh' effondo divifo in tante 
„cofe, fi applica meno a ciafcheduna in 
„ particolare , più facilmente fi può in- 
„ gannare in una. „ Davvero , Padre 
mio , che credo che i Papi fappiano affai 
meglio di voi fe portano edere ingannati v 
p no ; poiché ci dichiarano eglino fteiTì , 
<;he e i Papi, e i maggiori Monarchi fo- 
no più foggetti ad edere ingannati , di 
quel che lo fieno quelli, eh’ anno delle 
occupazioni importanti; e polliamo, e 
dobbiam crederlo. E fi può ben facil- 
mente imaginarfi per qual via fi giunga ad 
ingannarli , e S. Bernardo ce ne porge un* 
«fatta definizione nella lettera che fcrifle 
Innocenzo II. ,, Non è, dice, una cofa 
„{lrana, nè nuova, che lo fpirito dell* 
„uomo porta ingannarti, ed edere ingan- 
„ nato. Alcuni Religiofi fono venuti da 
„ voi con uno fpirito di menzogna, e 
„ d’ illufioue i e vi parlarono contro un 
Ve Trovo da loro odiato , e la cui vita è 
„ fiata effemplare. Quelli tali mordono 
„ come cani , e vogliono far parta re il be- 
„ ne per male; e intanto voi, Beatiflìmo 
„ Padre , montate in collera contro il vo- 
„ tiro figliuolo. Perchè avete voi dato mo* 
„tivo di allegrezza a’ Tuoi avverfarj? Non, 
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„ crediate ad ogni fpirito, ma provate fé 
„ gli fpiriti fono di Dio. Spero che 
„ quando avrete conofciuto la verità, tut- 
„ to ciò eh’ è flato fondato fu di una fàl- 
„fa relazione, farà dilfipato. Prego )o 
,j Spirito di verità ^ che vi dia la grazia di 
„feparare il lume dalle tenebre, e di ri- 
„ provare il male per favorire il bene. „ 
Vedete dunque, che quel grado eminente 
in cui fono i Papi , non gli efenta dall* 
eiTere ingannati , ma non fa altro , che 
rendere il loro inganno più pericolofo, e 
di maggior confeguenza. Quello è ciò 
che lo flelfo S. Bernardo rapprefenta a 
Papa Eugenio de Confi J. lìb. 2. cap. uh. 
„ V’ è un altro diffetto generale , da cui 
„ non hot veduto immune alcun Grande 
„ della terra , ed è la credulità troppo 
„ grande , da cui nafeono tanti difordini. 
„ Da quefla in fatti derivano le perfecuzio- 
„ ni violente contro gl* innocenti , le in- 
„ giufle prevenzioni contro gli afTenti , e 
„ le collere terribili per cofe da niente , 
„pro tiihilo. Ecco, Santo Padre, un ma- 
„ le univerfale , da cui fe fiete effente , 
„ dirò , che fiete quel folo , eh’ abbia 
„ avuto queflo privilegio fra gli altri vo- 
„ ftri Confratelli. „ 

- ' L 4 
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Io già m’ imagino che dal fin qui det- 
to cominciate a pervadervi , che i Papi 
fono efpofti ad elfere ingannati ; ma per 
moftrarvelo perfettamente , vi farò fol ri- 
fovvenire quegli elfempj , che voi medefi- 
mo recafte nel volito Libro di alcuni Pa- 
pi ed Impera.lori , che realmente furono 
ingannati dagli Eretici. Voi dite, che A- 
pollinare ingannò Papa Damafo , che Cc- 
kftio forprefe Zofitno, che uno nominato 
Atanagio ingannò 1’ Imperador Eraclio , 
e lo indufle a perfeguitare i Criftiani Cat- 
tolici ; e che finalmente Sergio ottenne 
da Papa Onorio quel Decreto, che fu ab- 
brucciato nel Serto Concilio , col fare , 
dite voi , il buon cortigiano prejfo quello 
Papa. Dunque è manifcfto per voftra 
propia bocca, che coloro che fanno come 
Sergio prctTo io Re ed i Papi , gl* impe- 
gnano deliramente a perfeguitar quelli , 
che difendono la verità della Fede, pen- 
fando di perfegitar le Erefie. Quindi av- 
viene che i Papi eftremamente abborren- 
do d’ elfere ingannati , fecero d’ una Let- 
tera d* Alelfandro III. una Legge Ecclc- 
fiaftica , inferita nel Gius Canonico, che 
permette di fofpenier 1’ elfecuzione delle 
loro Bolle , e de’ loro Decreti , quando fi 
crede che fieno Itati ingannati. „ Se qual- 
„ che volta, dice quelto Pjpa all’ Arcive- 
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w fcovo di Ravenna, vi mandiamo de’ 
, 3 Decreti contrarj al voftro fentimento , 
„ non v’ inquietate punto : o che g'i ef. 
„ feguirete con rifpetto, o che ci avvife- 
„ rete la ragione che credete di avere per 
„ non farlo ; perchè noi giudicheremo 
,3 buona cola , che non efleguiate un De- 
33 creto , che ci fu cavato di mano , o 
„ per forprefa , o per artifizio. ,, Così 
agifeono i Papi , i quali non cercan altro 
che d’ illuminare i Fedeli intorno a quelle 
quiftioni che fra di loro inforgono ; e non 
già di fecondar la paflione di quelli che 
cercano d’ intorbidarle. Nè fi prevalgono 
del dominio , come dicono , dopo Gelucri- 
fto , S. Pietro , e S. Paolo ; ma bensì nel- 
la loro condotta fi feorge Tempre lo fpù 
rito di pace , e di verità 3* e per quello 
mettono ordinariamente quella claufola , 
che fi dee., fottintendere in tutte. Si ita 
eji : fi preces veritate mtantur. „ Se la co- 
„ fa fia vera , come ci fu rapprefentata , fe 
„ i fatti fono veri. 33 Da quello fi vede , 
che fe i Papi non danno vigore alle loro 
Bolle, fe non in quanto fono appoggiate 
a’ fatti veri , non fono le fole Bolle che 
comprovino le verità de’ Fatti j ma al con- 
trario , fecondo i Canonilli , è la verità 
de* fatti , che rende le Bolle ricevibili. 



/ 
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D u n q_u E , direte , donde ricaverem 
noi la verità de’ fatti ? Dagli occhi , Pa« . 
dre mio, che ne fono legittimi giudici, 
come lo è la ragione delle cofe naturali , 
ed intelligibili , e la Fede delle cofe fo- 
vranaturali erivelate; c vi dirò, poiché 
pure il volete, che fecondo il fentimento 
de’ due de’ maggiori Dottori della Chiefa , 
cioè S. Agoftino e S. Tommafo , quelli 
tre principi delle noftre cognizioni , ì 
SenG , la Ragione, e la Fede, anno cia- 
fcuro i lor oggetti feparati, e la loro cer- 
tezza ne’ loro limiti. Siccome però Dio 
volle fervirG del mozzo de’ fenG , per aprir 
F ingreflb alla Fede, Fides ex audì tu } 
tanto è lungi che la Fede diftrugga la cer- 
tezza <ie’ fenG , che anzi il voler negare, 
c dubitar dePa relazione fedele de’ fenG , 
farebbe un diftruggere la Fede, Perciò 
S. Tommafo ofletva efprelfamenre , che 
Dio volle ch° g ! i accidenti fenfibili fulG- 
ftelfero nell’ Fucariftia, acciocché i fenG, 
che giudicano fol da codefti accidenti, 
non foifero ingannati : ut fetifus a deceptio* 
ne reddantuv immunes. Concludiamone 
dunque, che qualunque propoGzione ci 
venga prefenrata da elfaminare, bifogna 
iubito riconofcerne la natura, per vedere 
a qual di codefti tre principi dobbiamo ri- 
ferirla. Se G tratti d’ una cofa fovrana. 
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turale, non ne giudicheremmo nè co f enm 
fi , nè colla ragione, ma colla Scrittut\ 
e colle decifioni della Chiefa : fe fi tratti 
d’ una propofizione non rivelata, e pro- 
porzionata alla ragion naturale, quefta ne 
farà il giudice competente : fe fi tratti fi- 
nalmente d’ un punto di fatto , dobbiam 
rimetterci a’ fcnfi , a cui naturalmente 
appartiene. Quefta regola è si gene- 
rale , che fecondo S. Agortino, e $. 
Tommafo , quando la Scrittura ftelfa ci 
preferita qualche palio , il cui primario 
fenfo letterale fia contrario aciò che i fin- 
fi, o la ragione riconofcon# con certezza, 
non dobbiam fubito metterci a difappro- 
varli , per lottometterli ala verità appa- 
rente di codefto fenfo delà Scrittura , ma 
dobbiamo interpretar la Scrittura , e cer- 
carvi un’ altro fenfo , che fi accordi con 
quefta verità fenfibile-* perchè la Parola di 
Dio eifendo infafibib ne’ fatti medefimi, 
ed effendo parhieati certa la relr-zione 
che ci fanno < fenfi , e la ragione , che 
agifcono ne’ loro confini , bifogna che 
quelle due verità fi accordino; e ficcome 
la Scrittur ^ può interpretare in difiFeren— 
ti ,fT laddove il rapporto de’ fenfi 

re n or «oro • . e0 in taìl carene prende- 

"X X "“"P^-onc dell» Scrittura 
quella, che conviene alla r^ ont . feH ele 
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d e >fenfi. Perciò dice S. Tommafo I. par . 
£ u. 68. art . I. „ Bifogna olfervar due ; 
„ cote , fecondo S. Agoftino , I’ una , che 
„ la Scrittura ha Tempre un fenfo vero : 

„ 1’ altra , che ficcome può ricevere mol- 
„ ti fenfi , quando fe ne trova qualche- 
duno, che la ragione ci moftra eviden- 
„ temente efler falfo , non bifogna olti- 
„ narfi nel dire che tal fia il fenfo natu- 
rale, ma cercarne un altro che fi accor- 
„ di colla ragione. ,, E ne reca un ef- 
fempio in quel paflo dèlia Genefi , in cui 
è fcritto , che „ Dio creò due grandi lu- 
„minari, il Sole, la Luna, e le Stelle,, 
dove pare ch« la Scrittura dica, che la 
Luna è magghre di tutte le (Ielle j ma 
ficcome per via di dimoftrazioni evidenti, 
eg'i è certo, chtciò è falfo , non fi dee, 
dice quello Santo oftinarfi nel diffendtre 
quello fenfo lerteràe , ma bifogna cercar- 
ne un altro , che fi» ccnforme a quella 
verità di fattoi come farebbe il dire „ che 
„ la parola di gran lumina*, accenna fol 
„la grandezza del lume ilellar lina ^ q Ua j e 
„ apparifce a* noftri fguardi, e non | a 
„ grandezza del fuo corpo in l^-elfo con- 
“ * ' Scendo. fi 

dnràhiie V 11 

fcherni degl 
lice S. Agofti- 



„ fiderato. „ Altrimenti 
renderebbe la Scrittura * 
anzi farebbe un efo^ ^S 11 
Infedeli. come 
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r.io, fe fapeflero che noi crediamo nella 
„ Scrittura delle cole, che fanno ceita- 
jj niente effer falfe, riderebbero della no. 
„ (tra credulità anche nelle cofe più mi- 
„ lleriofe , o nalcofte , come la rifurrezio- 
„ ne de’ morti, e la vita eterna,,, onde 
foggiungne S. Tommafo ,,ciò farebbe un 
„ render difpregevole la noftra Religione , 
„ e chiuderne loro 1’ ingreflo. „ 

Or quello farebbe appunto. Padre 
mio, anche il mezzo di chiuder 1* ingref- 
fo agli Eretici, e iti render l* autorità del 
Papa difpregevole, ricufando di tener per 
Cattolici quelli che non credetelo che al- 
cune parole fieno Ln un libro , in cui non 
fono , appoggiandoli full’ autorità di un 
Papa che lo dichiarò , per eflere fiato in- ( 
gannato } poiché non ci vuol altro eh’ efla- 
minare il libro, per fapere fe vi fono o 
no. Le cofe di fatto non fi polfono pro- 
vare che per via de’ fenfi ; fe ciò che fo- 
ftenete è vero, molimelo ,* fe no, non 
coftrignete alcuno a crederlo , che gittate 
il tempo e la faticai perchè tutte le po- 
tenze del mondo non polfono coll’ autori- 
tà perfuadere un punto di fatto , nè can- 
giarlo , poiché nelfuno può fare che fia , 
quello che non è. In daino, per elTem- 
pio , i Retigiofi di Ratisbona ottennero 




\ 

\ 

\ 

174 Lett. XVIIT. Non v’ e’ 

da S. Leone IX. un Decreto (bienne , co», 
cui dichiarò che il corpo di S. Dionigi , 
primo Vefcovo di Parigi (creduto efler 1 * 
Areopagita) era (lato trafportato dalla Frati- *"** 
eia nella Chiefa del loro Moniftero. Que- r 
fio non impedifee punto , che il corpo di 
quefto Santo non fia lempre (lato, e hon 
fia ancora nella celebre Abbadia , che por- 
ta il fuo nome, nella quale troverefte 
qualche difficoltà a far ricevere codefta 
Rolla, quantunque il Papa attedi in efla 
„ di aver esaminato la cofa con fomma 
„ diligenza , diligentijjnne , e col configlio di 
, } molti Vefcovi e Prelati ; coficchè obbliga 
(fretta mente tutt’ iFrancefi, fliftri&e pra* 

„ cipientes , di riconofcére , e conteflare , 

}) che non anno più codefte fante Reli- 
„ quie. „ Con tutto ciò i Franccfi , che 
fapevano la falfità di quello fatto, per 
via de’ loro proprj occhi , e che avendo 
aperto la calfa , vi trovarono tutte intere 
quelle reliquie , come lo atteftano gli Sto- 
rici di que’ tempi , credettero e credono 
ancora il contrario di ciò, che quefto S. 
Papa avea lor comandato di credere , ben 
Capendo , che anche i Santi , ed i Profeti 
fono fottopofti ad effere ingannati. Si- 
milmente in vano ottenefte da Roma un 
Decreto contro il Galileo , con cui fi con- 
dannò la fua opinione circa il moto delia 
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terrai nè il Decreto farà mai che la terra 
Ria ferma i e le fi avellerò deile offe rva- 
zioni colfanti, eh’ ella gira, tutti gli uo- 
mini infieme non farebbero capaci di ren- 
derla immobile , e bagnerebbe che anche 
in Re , ed i Papi andalìèro in giro con ef- 
fa. Cosi pure non vi credette , che le 
lettere di Papa Zaccheria, con cui {'comu- 
nicò S. Vigilio, perchè teneva, che vi 
erano gli antipodi , fieno (tate capaci di 
diltruggere quello nuovo mondo} e quan- 
tunque abbia dichiarato che cotale opinio- 
ne era pernizioiìlfima , il Re di Spagna 
credette piattello a Criftoforo Colombo 
che ne ritornava , che al Papa che non c* 
era mai (lato } e la Chiefa n’ ebbe un 
gran vantaggio , poiché ne derivò la co- 
gnizióne del Vangelo a tanti popoli , che 
farebbero periti nella loro infedeltà. 

V E d E T E dunque. Padre mio, quale 
la natura delle cole di Fatto, e con quali 
principi fé ne debba giudicare , donde (I 
può conchiudere nel nottro propolito , che 
fé le cinque Propofizioni non fono in 
Gianfenio, è imponibile che ne fieno fia- 
te cavate , e che il folo mezzo di giudi- 
carne , e di pervaderne il mondo, egli 
è di elTaminar codefto Libro in una con- 
ferenza regolata , ficcarne vi fi domanda 
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già da lungo tempo ; e finché non fi fac- 
cia quello , voi non avete ragione di chia- 
mar li voftri avverfar) odinati ; perchè 
faranno Tempre fenza biafimo circa quello 
punto di Fatto , come fcnz’ errore intor- 
no a’ punti di Fede : Cattolici nella Fe- 
de , ragionévoli nel Fatto, ed innocenti 
nell* uno , e nell’ altro. Chi non idupi- 
raffi dunque al veder da un lato una giu- 
ftificazione si piena , e dall’ altro accufe 
così violente? Chi penferebbe, che la qui- 
ftione fia circa un fatto, che non importa 
niente, e che voi non volete modrarlo? 
Chi oferebbe imaginarfi , che fi faccia tan- 
to ftrepito nella Chiefa per un niente, prò 
tubilo, come dice S. Bernardo? Ma que- 
llo appunto è un altro tratto della vodra 
politica, il far credere, che fi tratti di un 
punto elfenzialiffimo , e di dar da intendere 
a quelle perfone potenti , che vi afcoltano, 
che nelle vodre difpute fi tratta delle maC 
lime più pemiziofe di Calvino , e de* 
princip) più importanti della Fede; affin- 
chè così perfuafi pongano in opra tutto 
il loro zelo , e tutta la loro autorità con- 
tro quelli, che impugnate; come fe fi 
Mattalie di (odener la Cattolica Religione: 
laddove fe giugnelfero a conofeere, eli’ 
cfla è una mera quiflione di fatto, non 
fe ne curerebbero punto, anzi avrebbero 

difpiacere 
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difpiacere d’ aver fatto tanti sforzi per 
fecondar le voftre private paflìoni, in un 
affare , che non è di veruna confeguenza 
per la Chiefa. 

I n fatti fe vogliam prender le cofe an- 
che alla peggio ; quand’ anche folfe vero , 
che Gianfenio avelie tenuto le cinque Pro- 
pofizioni, che mal farebbe che alcuni ne 
dubitaifero , purché però le deteftino , co- 
me lo fanno pubblicamente? Non vi balla 
che fieno condannate da tutto il mondo 
fenza eccezione, in quel fenfo medefimo, 
in cui voi avete fpiegato, che volete che 
fi condannino ? Sarebbero elfe più cenfu- 
rate, fe fi diceffe che Gianfenio le ha te- 
nute ? A che fervirebbe dunque 1’ effigere 
quella confeffione , fe non fe a difcredi- 
tare un Dottore, un Vefcovo, che morì 
nella comunion della Chiefa ? Non fo 
veder che ciò fia un bene, che meriti di 
comprarlo a collo di tante turbolenze. 
Che importa ciò allo flato , al Papa , a* 
Vefcovi, a’ Dottori, ed a tutta la Chiefa? 
Niente affatto , Padre mio , la fola vortra 
Compagnia avrebbe piacere di vedere in- 
famato un Autore , che vi fece qualche tor- 
to. Intanto ognuno è in movimento , 
perchè andate dicendo che ognuno è mi- 
nacciato. Ella è la caufa fegreta, che fa 
Tom. VI. M 
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inlórgere codefti gran movimenti , che 
ceiTerebbero fnbito che fi fapclfe la caufa 
delle voftre difpute. Perciò ficcomc il 
ripofo della Chiefa dipende da quella di- 
chiarazione, è n e ce dar ilfimo il darla, ac- 
ciocch’ edendo (coperte tutte le vollre fin- 
zioni , le voftre cabale , le voftre calun- 
nie , fi vegga da tutto il mondo, che le 
voftre accufe fono fenza fondamento , li 
voftri avverfarj fenza errore , e la Chiefa 
fenza erefia. 

i 

Ecco, Padre mio , quel bene che 
defidero di procurare, il qual mi fembia 
si confiderabile per tutta la Religione, 
che non giungo a capire, come quelli, a 
cui date tanto motivo di parlare , p odano 
Ilare in filenzio. Se anche le ingiurie , 
che loro fate , non fodero capaci a rifeuo- 
terli, dovrebbono almeno dolerli, per 
quanto mi pare, di quelle che late alla 
Chiefa ; oltredicchè c’ è ragioiv di dubita- 
re , le un Ecclefiatlico poda abbandonar 
la fua fama in braccio alla calunnia, 
quando fi tratta di Fede. Tuttavia vi la- 
feiano gracchiar a volito piacere; coficchè 
fenza 1 ’ occafione, che me ne delle a ca- 
fo, forfè nell'uno avrebbe penfato di op- 
porli a quelle imprelfioni fcandalofe, che 
andate Spargendo per ogni lato. Mi fi» 
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Itupire la loro pazienza, tanto più che non 
può eflermi fofpetta, nè di timidità, nè 
d’ impotenza , fapendo bene , che non 
ifcarfeggiano, nè di ragioni per giuftifi- 
carfi, nè di zelo per difender la verità: 
ciò però nulloftante veggendo il lor reli- 
giofo filenzio , temo che in ciò non vi « 
ila qualch’ eccedo. Quant’ è da me, Pa- 
dre mio , credo di non poter far così : 
Lafciate la Chiefa in pace, e anch’ io vi 
lafcierò in pace con tutto il cuore ; ma 
finche voi v’ ingegnerete di mantener le 
turbolenze, non dubitate che non fi tro- 
vino Tempre de’ Figliuoli di pace , che fi 
crederanno obbligati ad impiegare ogni 
sforzo, per mantener nella Chiefa la tran- 
quillità. 
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DI GUGLIELMO WENDROCKIO. 

C/)tf yrri'ff di dichiarazione alla diciottefima 
Lettera . 

JP o 1 c H E* li Gefuiti non ardirono di 
dir cos’ alcuna contro la diciottefima Let- 
tera , perchè fi può credere che non ab- 
biano potuto refìftere alla forza della ve- 
rità, che toglie loro ogni modo di poter 
rifpondervi; mi trovo così per buona ven- 
tura disbrigato dalla noja di confutarli. 
Comunque in fatti il Montalto non abbia 
detto circa 1* autorità de’ Papi , fe non fe 
ciò eh’ è ammeffo come certo da tutt’ I 
Cattolici , nondimeno tutte le quiftioni 
fono odiofe, e fenza neceffità non fi deb- 
bono trattare. Non voglio dunque entrar 
qui nella difputa del fatto di Gianfenio , 
e mi aftengo dal convalidare , come potrei 
con molti eflempj cavati da ogni Torta di 
Teologi Cattolici , ciò che dille il Mon- 
talto , per moftrar che i Papi fi fono fpef. 
fo ingannati nelle cofe di Fatto. Credo 
folamente di dover aggiugnere alla fine 
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di queft’ opera una difputa , eh* ebbi con 
un uomo dotto , ma un poco troppo por- 
tato per li Molinifti: ella è piacevoliifima 
in ftftelfa r e molto a propofiro di quella 
precedente lettera. Ma che dilli ? anzi que- 
lla lettera appunto Fu 1’ occalione della di- 
fputa. Io aveala data da leggere a queft’ 
amico, e ficcome nel ridomandargliela lo 
pregai, fecondo il mio folito, a dirmi il 
fuo parere intorno a queft’ opera del Mon- 
talto : Egli è più felice , mi rifpofe , nel 
combattere contro la temerità del P. An- 
nato che nello ftabilire la fua propia fen- 
tenza. Redo un poco forprefo , gli rifpo- 
11, del poco conio che fate di quella let- 
tera, e me ne appello a voi ftelfo: Dite- 
mi di grazia , per fermarmi a quello folo 
punto , poteva egli con maggior chiarez- 
za , eleganza , e verità parlar della Grazia 
efficace , che piega e rivolge la vo’ontà 
come vuole , fenza toglierle il poter di ri- 
cufare il fuo confenfo ? 

Permettet e"m i che vi dica , mi 
rifpofe , che appunto quello luogo non 
mi parve ben foftenuto, nè degno del 
Montalto. So ben che codrlti fono i di- 
fcorli de’ Tomitli , e voglio anche cre- 
dere, poiché Montalto lo vuole, che tal 
fia pure il fentimento di Gianfenio. Ma 
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non pollo tollerar che anche il Montalto 
gl’ imiti , ed avrebbe dovuto la(ciare 
agli Scolaftici codefte fanciullagini , che 
tanto fono indegne del fuo fapere , quanto 
lontane dalla verità ; e fe debbo parlarvi 
con ifchiettezza , egli rni perfuafe bensì eh’ 
è Tomifta , ma mi fece anche conofcere , 
che non è incapace di entrar nel pecorec- 
cio. Dicemi che ve ne prego , può 
darli cofa più ridicola di quel poter che li 
ha di reliftere alla Grazia , eh’ è Tempre 
in noi inutile e come addormentato, che 
non produlfe, nè produrrà mai in noi ve- 
run atto ? Si può voi dite reliftere alla 
Grazia : va bene : ma come fapete che li 
può reliftervi, fe nelfuno attualmente vi 
l'efifte ? Se così folfe , non fi potrebbe 
mai convincere i Ciarlatani che mentifeo- 
no, quando dicono, che il lor rimedio 
ha la virtù di guarire ogni Torta di malat- 
tie j perchè fe lor fi diceffe , che non ne 
guarì mai alcuna , potrebbono rifpondere 
come i Tomifti, che ha in fe la virtù 
di guarirli , quantunque cotal virtù non 
mai all’ atto fi riduca. 

Mentre eh’ egli così fi divertiva col 
beffarli di Montalto , me ne fletti cheto 
fenza interromperlo, per lafciargli il piacer 
di dire tutto ciò che voleva: quando poi 
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ebbe finito , parleremo , gli dilfi r un’ al- 
tra fiata di quella materia , e forfè che vi 
fcorgerete obbligato di ibernar molto quel- 
le cattive prevenzioni che avete contro tal 
Temenza j per ora mi baila che mettiate 
il Montalto fra’ Tornirti, poiché così gli 
farà facile di foftener le fua caufa contro 
di voi. Intanto poiché lo riconofcete per 
Tomifta , dovete anche riconofcerlo per 
Cattolico. 

V E lo accordo , diifemi , il Montalto è 
ortodoifo , e Tomifta j e fe mi permettete 
foggiugnerò , eh’ egli dice con bel garbo 
delle fciocchezze , che però fono Tempre 
fchiocchczze. * ^ 

* 

O r quello appunto , difs’ io , voglio 
eh’ elfaminianio, ma ^badate bene, che 
cotali fciocchezze non vengano alla fine a 
cadere fopra di voi. Intanto debbo pre- 
garvi di accordarmi una cofa, che non è 
poi tanto diffìcile. Mi maraviglio, dilfe, 
vi accordo tutto , purché non mi doman- 
diate che mi faccia Tomifta. Non teme- 
te , replicai , quell’ è una cofa totalmente 
divcrTai vi prego fol di gittarvi da quella 
feneftra, e volar per 1’ aria. Eh! cian* 
eie! che ragione avete di farmi quella 
domanda? Folfo ben farvela , rilpofi, 
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poiché mi promettefte dì accordarmi tutto 
ciò che vi domandali!. E’ vero , mi dif- 
fe, ma dovete domandarmi ciò eh’ è in 
mio potere, e ben vedete che quello non 
lo è. Ve lo accordo, foggiunli, ma al- 
meno fe avete paura di volare, fatemi il 
piacer di gittarvi abballo da quella llefla 
fenellra. Eh! andate, mi dille mezzo 
(lizzato, eh’ avete voglia di beffarvi de’ 
fatti mieii Adaggio , foggiunli, abbiate 
un pocolin di flemma: e che farebbe poi 
s ’ io vi domandali! qualche cola di mag- 
gior rilievo ? Allora ufeito affatto de’ gan- 
gheri ; orsù finiamola , dille , che preten- 
dete con tutte quelle ciancie ? 

Presto lo faprete gli dilli, e la co- 
fa è più feria di miei che peniate , fol vi 
prego per ora di rispondermi , come fe la 
cofa folle veramente feria; c vi domando 
di nuovo , che vi gittiate abballò da que- 
lla fineltra , nè voi potete dirmi qui che 
non potete. E’ vero , dilfemi , che pollo , 
ma noi voglio. Avete ragione , dilli , di 
non volerlo , ed ho piacer di vedervi tan- 
to follecito per la vollra confervazione ; 
ma non pofs’ io almeno ottener da voi , 
che vi tagliate il nalo, le mani, la lingua, 
o che almeno vi tragghiate gli occhi ? 
quello nou potete dire di non poter farlo. 
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Ve lo accordo, dille, che poflo: ebben, 
dilli , fatelo. Se poflo , replicò , noti 
voglio. Accordatemi dunque , gli dilli , 
di volerlo. O quella fi eh’ è bella! fcla- 
mò , non voglio volerlo. Ma perchè , 
replicai, non volete far quella prova della 
vollra libertà? Se lo fate, allora avrete 
perfettamente provato, che potete farlo. 
Voi volete burlarvi di me, mi foggiunlè 
col domandarmi di sì fatte fperienrei ma 
io non voglio provar la mia libertà a sì 
gran collo. 

O r ben m’ aveggio , che liete «limato 
nel voler confervare i vollri occhj : ma 
peniate voi eh’ io pofla in quella Città 
trovar qualcheduno, che voglia trarfegli 
per farmi piacere? Affé mi dille, che non 
trovate pur uno. Nemmeno, foggi un fi , 
in tutta la Germania? Pur uno, mi re- 
plicò. Nemmeno, rinforzai, in tutto il 
mondo? No, diflemi, eppoi no, fe pur 
non andate a trovarlo nell’ ofpital da’ 
pazzi. 

Per quanto feorgo, dilli, gli uomini 
dij quelli tempi fono molto poco cortei], 
ed amano troppo i lor occhj : ma voi che 
avete cognizione della lloria antica , po- 
trete forfè recarmi molti eflempj d’ una 
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tale compiacenza. E’ vero mi rifpofe, che 
vi furono alcum , che fe gli tralfro per 
rabbia , o per furore , come dicefi di E- 
dippo; altri lo fecero per applicarfi me- 
glio alia Filofoba, come fi racconta di 
Democrito-, ma io non credo che fe ne 
fia mai trovato alcuno, e che non fi tro- 
vi mai, che lo faccia per compiacere , o 
per divertire un amico. Per altro vi di- 
rò, che non vi fu mai un uomo cosi 
pazzo, che fiafi penlàto di fare una fimile 
domanda , anzicchè fiafi mai trovato uno 
sì pazzo, eh’ abbia voluto accordarla. 
Ma tuttavia, gli diifi, non vi fu alcuno, 
che non abbia potuto fare ciò , che niuno 
mai fece , e non farà mai. 

Ebben, mi difle , che pretendete da 
quello ? Non vedete , replicai , qual con- 
feguenza polTo ricavarne? Voi così fcher- 
zando fiete giunto ad accordarmi , ciò 
che non m’ avrefle mai accordato, danti 
quelle prevenzioni che avete. Che vi ac- 
cordai ? mi rifpofe. Un potere , gli dilli , 
eh’ è fempre dato, e che farà fempre fi- 
no alla fine de’ fccoli , feuz’ alcun edòtto ; 
perchè tutto il mondo ha il potere di 
trarfi gli occhi , anche per divertimento : 
non c’ è alcuno, che non conofca di po- 
ter farlo j e tuttavia non c’ è alcuno, clic 
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1’ abbia voluto, nè lo vorrà giammai. 
Dunque io ho un potere, che non fi ri- 
duce mai all’ atto, ed una volontà a cui 
non refifto mai. 

Ma comprendete bene 1’ eftefa di que- 
fto potere? Perfuaderete mai ad alcuno d’ 
andar per la contrada tutto nudo fenza 
neccflìtà? eppure tutto il mondo può far- 
lo. Perfuaderete mai ad un Giudice d* 
andare a Palazzo veftito da Comico? ad 
un Sacerdote di comparire in pubblico 
fenza cappello , o fenza beretta a croce ? 
Di più, ditemi, voi che fiete ricco, c 
che avete piacer di eiferlo, fe qualcuno vi 
pregaffe di ridurvi in miferia lo farefte? 
So ben che rigetterefte colui che vi faceffe 
una tal propofizione. Eflaminate dunque 
ciò che accade nella vita degli uomini, e 
vedrete che fiamo determinati a quafi tutte 
le noftre azioni da un’ inclinazione infal- 
libile , e che fono pochifiìme quelle, per 
cui fi refti in quella indifferenza variabile, 
ed incollante , o in quell’ equilibrio che 
bramate. Non c’ è alcuno che voglia 
paflar la fua vita in letto , fenz’ efler ma- 
latto. Non c’ è un Tedefco , che fra noi 
vada veftito da Turco, nè un Turco, che 
ili Coftantinopoli vada veftito da Tedefco: 
non c’ è alcuno in Germania, che riceva 
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le vifite fu di un Soffia come in Turchia. 
Il coltume , la paffione , il timore di paf- 
far per ridicolo, introducono, e ftabilìfco- 
no una maniera fida, ed invariabile di far 
la maggior parte delle cofc ; e lo fpirito 
talmente vi fi accollunia , che quantun- 
non fiavi alcuno , che non polla operare 
altrimenti, tutti però agifeono uniforme- 
mente. 

O r tutti quelli non fono altrettanti 
effempj di quella cofa di cui poco fa vi 
burlavate? In fatti che fa la Grazia effica- 
ce? Effia fa che Dio diviene amabile ali* 
uomo ; che riconofca che la fua vita , il 
fuo lume, il fuo ripofo, le fue richezze, 
la fua falute confiflono nell’ attaccarli a 
lui , che fe ne rallegri , che fi compiaccia 
di dipender da lui i e che allo ’ncontro 
riconofca il peccato come difforme , orrì- 
bile , vergognofo, pieno di miferie , e 
con tutte le fue falfe attrattive non ha 
niente in fe, che polfa paragonarli a’ be- 
ni eterni , in breve , che lo abborrifea , 
e lo detefti come il maggior di tutt’ i 
mali. 

Posto ciò , perchè vorrete maravi- 
gliarvi , che un uomo , eh’ è in sì fatta 
difpofizione , non refilìa punto alla Grazia , 
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quantunque Tenta in fefteflò che può re- 
fiftervi ? La cupidigia, la ragione, il co- 
ftume poflono determinare infallibilmente 
la volontà a certe azioni j e perchè dun- 
que non potrà far lo ftdfo la Grazia? 
Perchè vorrete temer , che la volontà refti 
offefa da quell’ inclinazione infallibile , che 
la Grazia porge alla volontà, fe non te- 
mete niente , che fi offenda la voftra li- 
bertà , al veder che la volontà fiegue tan- 
te inclinazioni infallibili, che riceve dalla 
cupidigia, dal coftume, dalla ragione? 

Dopo che gli ebbi così favellato , mi 
rifpofe forridendo , volevate dir ' qucfto 
con tutt’ i voftri arzigogoli? Amico non 
c’ era bifogno che andafte sì per le lunghe, 
con tanti andirivieni , e con tanti eflempj. 
Ciò che dite è verifiìmo s e mille cofe vi 
fono a cui la ragione, il coftume, la cu- 
pidigia , ed anche la grazia , poiché lo vo- 
lete , vi portano infallibilmente. Ma fic- 
come non v’ è afTolutament-e alcuna con- 
tradizione nel difcoftarfi dalla ragione , • 
dai coftume, e dalla polfefiìone, così non 
v’ è cofa che poiTa contradirci dal refifte- 
re alla Grazia anche efficace. Non v’ è 
altro difparere dunque fra voi e me, fe 
non fe eh’ io fon convinto , che per quan- 
to forte fia la concupifcenza , o la grazia , 
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può accadere che la volontà vi refifta , f» t 

vuole j e voi allo ’ncontro foftenete co’ 

Tornirti eh’ è una contradizione eh’ ella 
volontà giammai vi refifta. Voglio bensì 
ammettere un’ infallibilità morale , ma 
non vi accorderò mai quell’ infallibilità 
fifica che volete ammetter voi, perchè la 
fcorgo contraria alla libertà ; nè fulamen- 
te , fecondo me , la volontà potrebbe ri- 
cufare di acconfentire alla Grazia fe vo- 
lelìe, ma può anche volerlo. Porto git* 
tarmi da una fineftra fe voglio, e pollo 
altresì volerlo} ma voi, quando dite, die 
ia volontà può refijìere alla Grazia fe vuole y 
fate moftra di dir qualche cofa , e venen- 
do alle ftrette non dite niente, perchè ne- 
gate che fiavi alcuno che porta voler re- 
fiitervi. 

Ma, caro amico, gli rifpofi, poco vi 
manca che non fiam d’ accordo , nè c’ è 
alcuna differenza fra noi nella foftanza , 
folo non c’ intendiam bene. OlTervate 
foltanto che ciò che voi chiamate Morale , 
io chiamo Fifico. E che volete in fatti 
eh’ io intenda , quando mi dite, per ef- 
fempio , che potete voler trarvi gli occhi 
e gittarvi da una fineftra ? Perchè dunque 
non volete ciò che potete volere ? Quello 
avviene, perchè non volete fervitvi di , 
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quel potere che avete ; potrefte volerlo af. 
folutamente , è vero , e quando voi dite 
che ve lo niego , voi non intendete il 
mio fentimento ; ma perchè non lo vo- 
lete , voi non riflettete d’ aver la volontà 
di volerlo. Similmente polliamo Tempre 
refiftervi; ma perchè vogliamo acconfen- 
tirvi, con quella volontà che Dio c’ifpira, 
rigettiamo ben lungi la volontà di refi- 
ftervi ; conciolfiacchè la volontà di fare 
una cofa efcluda totalmente la volontà di 
non farla : Colui che vuol volere , non 
vuol non volere ; e colui che vuole ac- 
confentire alla Grazia, vuole nr/n refi- 
ftervi ; ciò che per altro potrebbe far fe 
voleffe. Così fi fa qui un circolo mara- 
vigliofo, e bifogn’ a! fine ridurli ad un 
voler dominante, a cui tutti gli altri fono 
fottopofti. Quello volere viene dalla con- 
cupifcenza > in un uomo che non ha la 
Grazia, e viene dalla Grazia , in un uo- 
mo che ha la Grazia efficace. Dunque 
finché la Grazia è più forte della concu- 
pifeenza, la volontà non le refifte mai at- 
tualmente; e ficcom’ elTa non le refifte* 
così i Padri anno detto qualche volta , 
che non può refiftere; ciò che non ligni- 
fica, eh’ ella non abbia realmente il po- 
ter di refiftervi; non eflendovi altra im- 
potenza nella volontà , fe non fe codcfta 
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ferma rifoluzione di non volere. Or chi 
può vietarmi, eh’ io non chiami infallibi- 
lità Fijìca quell’ effetto che produce 1* a- 
more, allorché domina in un cuore? E 
mi contento parimenti che voi la chiamate 
morale , o come vi piace , purché non le 
facciate perder niente della fua infallibilità. 
Convien dunque che troviate qualche al- 
tra cofa da beffarvi, ma non già di quello 
potere, che voi chiamate impotente efenz’ 
atto , poiché vedete che la vita dell’ uo- 
mo é tutta piena di tali poteri. 

Ma intanto, mi foggiunfe, non v’ è 
alcuna contradizione eh’ io mi tragga gli 
occhi , e nemmeno eh’ io voglia trarmeli. 
Anzi , che dico ? Vi fono degli uomini , 
come tette accennai, che fe gli tratterò, 
altri per difperazione, ed altri per appli- 
carli meglio alla Filofofia ; e perchè dun. 
que non potrebbe accadere, che fi dettero 
anche di quelli, eh’ avettero quefta voglia 
di fperimentar codetta loro libertà e che fe 
gli traeffero per fare una prova? Non leg- 
gefte mai che nelle Indie c’ è un coftu-, 
me, che i filofofi fi abbrucciano tutti vi- 
vi , e che le mogli fi gittano ad ardere , 
e incenerirli fu uno fletto rogo, inficme 
co’ lor defunti mariti? 

Tutto 
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Tutto ciò , replicai non vi ferve a 
niente , nè fcioglie alcuna di quelle diffi. 
qoltà che fi trovano nella voftra opinione; 
poiché tutti quelli che voi mi dite, che fi 
tratterò gli occhj , o che fi abbrucciarono , 
lo fecero , o oppreifi da qualche difgra- 
zia, o fedotti da qualch’ errore, o tra- 
fportati da qualche violenta pafiìone; ma 
non ne troverete pur uno , eh’ abbialo 
fatto fenza verun motivo, e tuttavia non 
*c’ è alcuno che non polla farlo. Ecco 
dunque un poter d’ agire , che non ha 
mai ’l fuo effetto , ed è quello appunto 
che non volete riconofcere. 

\ ' 
Io ho gran torto, rifpofemi, come fe 
fotte una cofa ftupenda che cotal l’orta di 
poteri, di cui non fi penfa mai a fervirfi, 
non abbiano mai il loro effetto. Che ma- 
raviglia eh’ io non mi tragga mai gli oca 
chi, fe non mai penfo a trarmeli 'i Non 
fi può dir dunque, che noi non fiamo 
liberi nemmeno riguardo a codette cofe, 
poiché per eflcr libero bifogn’ aver in pen- 
fiero di non far quella cofa che fi fa. 

Ella è ben una cofa ridicola, e no- 
jofa, foggiunfigli mezzo arrabiato, che 
non vi fiate configliato col buon fenfo 
Tom, VI. N 
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prima di fabbricare il voftro fiftema. Che 
v’ ha di piu ridicolo , quanto il voler far 
v palfare come un Domma Teologico: Che 
non fiam liberi, fe non abbiamo il peti fiero 
di non far ciò che facciamo? Mi appello al- 
la voitra cofeienza, e ditemi che ve ne 
prego: Sta mattina quando vi levafte, 
yvete penfato fe ftarefte in letto tutta la 
giornata ? quando andalte a tavola per pran- 
faie, ci andafte col penfiero di ulcirne 
fenza mangiare ? quando falutafte tutti 
quegli amici, che incontrafte per la via, 
penfafte di laiciarli palTar lenza falutarli? 
quando facefte lor de’ complimenti, pen- 
fafte d’ ingiuriarli ? quando parlate , pen- 
iate Tempre di tacere? quando cantinate, 
penfate Tempre di ftar fermo? quando pa- 
gate i voftri debiti , penfate Tempre di far 
fallimento? quando ditela verità, penfate 
Tempre di mentire ? Ben farcite in uno fla- 
to compaffi onevole , fe folte fempre occu- 
pato in peniieri cotanto irragionevoli ! Ap- 
plicate ora ciò che vi ho detto a quegli ef- 
{ercizj di pietà , con cui meritiamo il Cielo. / 
Credete voi che quando un pio Religiofo 
va in Coro alle ore preferitte, per recitar- 
vi T Uffizio, abbia fempre il penfiero di 
con andarci , e che fenza ciò la Tua azione 
non farebbe meritoria? Credete che quan» 
do i fedeli vanno alla Chiefa ne’ di Fe- 
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ftivi , per afcoltarvi la Melfa , penfino Tem- 
pre a trafgredire un tal precetto? Credete 
eh’ abbiano Tempre voglia di mangiar be- 
ne, quando digiunano? Se così fofle non 
farebbevi una coTa più pernizioTa , quan- 
to il reprimere le paifioni, ed innoltrarfl 
nell’ acquifto delle virtù j perchè non v* 
è coTa che più impediTca cotal Torta di 
penfieri , quanto T adempiere i doveri più 
eflenziali della Religione : e tuttavia voi 
dite, che fenza coietti penfieri noi non 
Tacciam niente liberamente , nè che Ha 
piacevole a Dio. 

i 

O r ben m’ avveggio che codette gran- 
di alfurdità, non Tolo vi fanno dubitar 
della vottra Tentenza, ma vi fanno affatto 
abbandonarla. Rieonofcete dunque, che 
la volontà mantiene fempre il Tuo potere 
sì riguardo a quelle cofe a cui la mente 
non penfa , come a quelle a cui penlà , e 
che fono dalla volontà rigettate , per at- 
taccarli ad altri oggetti : rieonofcete , di- 
co, che quello potere eh’ ella Tempre man- 
tiene, benché realiflimo , non produce 
tuttavia verun effetto , finché fi ha qual- 
che affetto dominante, che impedisce la 
volontà di TcrvirTene, o che non fi abbia 
quel pen fiero che làrebbe neseffario ac* 
eiocch’ ella fe ne fervide. Quindi fiece- 
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rné un uomo faggio riguarda come una 
pazzia la prova che farebbe della fua liber- 
tà , t'raendqfi gli occhj , finché farà in 
quella difpofizione , noi farà mai, eppure 
può fempre farlo : ma $’ egli cangialfe co- 
tal difpofizione , vo’ dire , fe divenifle 
pazzo ,* e che gli venilfe in capo il penfie- 
ro|di una tal efperienza , allora non fo- 
iamente la potrebbe fare, ma fors’ anche 
la farebbe. Ecco qual fia quel potere di 
peccar che noi ammettiamo , e che fuffi- 
fte colla Grazia efficace. Non accade mai 
che abbia il fuo effetto, finché l’ impref- 
fione della Grazia efficace fopra la noilra 
volontà reità la più forte ) ma fe ceffi di 
elfer tale , allora quel potere potrebbe 
avere il fuo effetto.. Che però quando 
quelli del voftro partito dicono , che i 
Gianfenifti nom ammettono un poter di 
refiftere, fe non le quando le difpofizioni 
neceifarie per agire, che la grazia mette 
nel cuore, vengono a cangiarli , s’ ingan-, 
nano fe vogliono femplicemente parlar 
del potere. Imperciocché tanto i Tomi- 
Ili quanto i Gianfenifti foftengono , che 
quello poter di refiftere, o di peccare, 
fuffifte non folo con quelle difpofizioni 
necel r arie per agire, ma anche coll’ atto 
tnedefimo ; ma negano poi che accada mai 
in effetto, che la volontà refifta, finché 
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non fi cangino le difpofizioni prodotte dal- 
la Grazia. OlTervate ora dunque, di gra- 
zia , quanto codetta comparazione che pa- 
reavi ridicola, abbiavi fatto avvicinare a 
noi. Voi dite che non volete trarvi gli 
occhj ; e noi diciamo fimilmente , che un 
uomo eh’ à la Grazia efficace , non vuol 
refiftervi : voi dite che potete trarveli fe 
volete 5 e noi diciamo fimilmente, eh* 
egli può refiftervi fe vuole: voi dite che 
potete voler trarvi gli occhi , ma che non 
volete volerlo; e noi diciamo fimilmente, 
che può voler refiftere alla Grazia , ma 
che non vuol volerlo : voi dite che non 
vorrete mai cavarvi gli ofehi, fe però 
non cangiate difpofizione; e noi pure di- 
ciamo, eh’ egli non vorrà mai refiftere 
alla Grazia, fe la difpofizion del fuo cuore 
non venga a cangiarli. 

Noi poflìam, elfer d’ accordo in due 
maniere, mi dille 1’ amico, o perchè io 
mi fono accollato a voi, o perchè voi vi 
liete accollato a me : voi credete che fia 
io quel delfo , che mi fono accollato a 
voi, ed io penfo che voi fiate quello, che 
vi accoftafte alla mia fentenza ; perchè mi 
pare , che abbiate raddolcita non poco la 
durezza de’ vollri principj. Dite piutto- 
fto, gli rifpofi , che voi cominQiate un 
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poco ad intendere pel dritto quella mate- 
ria , perchè io non dilli cofa , che non fi a 
Hata mille volte ridetta ; ma mi llupifco 
bensì della poca cura , che avete voi altri 
d’ illruirvi nelle «olire ftmtenze. Ma 
poco importa , che fia io che mi fono ac- 
collato a voi , o voi che vi accollaftc a 
me, purché fiamo d’ accordo. 

Ciò’ però nullollanre , dille , mi refi* 
ancora una difficoltà fu ciò che avete det- 
to. ( O che io in fatti non m’ intendeva 
llraccio della Teologia, che chiamate Ago- 
lliniana, o che voi vi allontanate in ciò 
da’ voftri principj. Noti mi dire voi , 
che la grazia agifce filila volontà, in quel 
modo medefimo con cui agifce una pallio- 
ne quando fia violenta , ed il collume 
quando fia fortificato da un lungo abito; 
e che ficcome la palfione , ed il collume 
lafciano alla volontà il poter di refiller lo- 
ro , benché efclydano la volontà di refi- 
fiere in effetto; Umilmente la Grazia lafcia 
il potere , e toglie fol la volontà di re- 
filiere? • v 

S i , rifpofi , ma con certe precauzioni , 
di cni vi parlerò quando mi avrete pro- 
pofto le voftre difficoltà. Vi dirò dun- 
que in poche parole, mi foggiunfe , eh’ è 
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vero che vi accordai , e con ragione , 
che io non mi trarrò mai gli occh) , fin- 
chè farò in quella difpofizione in cui fo- 
no , e vi accordo pur anche , che un avaro 
non gitterà mai nel fiume il fuo danaro 
di buon cuore i poiché per far quello bi- 1 
fogna, che lo fpirito cangi totalmente di- 
fpofizione. Ma fi può agevolmente oifer- 
var, che in qualunque paifione, quan- 
tunque non fi .relitta mai alja più forte, 
fpeffo accade , che quella, che in quello 
momento èia più forte, nel momento che 
fiegue divien la più debile: per eifempìo, 
egli è certo , che un avaro non mancherà 
mai d’ accettar un guadagno , che fi pre- 
fenta da fare, maifime fe fia ottetto , e 
legittimo , e che non corra verun rifico 
accettandolo ; ma fe taluno lo minacci 
di ucciderlo fe lo accetta , fi può credere 
che in tal cafo egli preferirà 1’ amor della 
vita , al guadagno d’ una piccola fomma 
di danaro. Si può dir dunque general- 
mente , che non v’ è alcuna paifione per 
quanto forte ella fia, che non ne poifa 
nafeere una più forte, che non folménte 
poifa vincer l’ altra, rtia che realmente 
anche là vinca. Vi domando dunque fe 
fia lo fteifo della voftra Grazia efficace , e 
vittoriofa , e fe quella grazia eh’ è vitto- 
riofa , nel tempo eh’ ella non ha elle una 
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leggera padrone da combattere , crediate 
che poffa elfer vinta, fe la paffione di- 
venga più forte e più furiofa : fe mi ri- 
fpondete di fi ,' e vi accordate così con 
noi, temo molto che non vi allontaniate 
affai dalle dottrine del Montalto , e de’ 
Tornirti. 

N 

.Io non me ne difcofto nè punto ne 
troppo, rifpofi , ma la fottigliezza della 
voftra objezione mi obbliga a fcuoprirvi 
un fegreto della dottrina di S. Agoftino, 
che pochi conofcono. In due maniere fi 
può confiderar la Grazia efficace’, o fepa- 
ratamente , ed in ferteffa , o unitamente 
alla volontà di Dio , e riguardo a quell’ 
effetto per cui la diede. Se fi confideri 
in ferteffa, ella opera Culla volontà, in 
quel modo medefimo con cui opera la 
concupifcenza : non toglie il poter di , re- 
fifterc, ficcome noi toglie nemmeno la 
concupifcenza : opera certamente , ed in- 
fallibilmente il fuo effetto, quando la con- 
cupifcenza , contro cui effa combatte , fia 
meno forte di lei j ficcome la concupifeen- 
za produce infallibilmente il fuo effetto , 
quando non le fi opponga un altra con- 
cupifcenza più forte: Finalmente ficcome 
la concupifcenza , eh’ ara vittoriofa , quan- 
do non era combattuta che da -una con- 
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cupifcenza più debile, cefla di vincere 
quando la più debile divien più forte; fi- 
milmente la Grazia, eh’ era vittorioPa, 
quando la concupifccnza a cui fi oppone- 
va era meno forte, farà vinta, fe la con- 
cupifcenza divenga più forte. ' Così può 
accadere, che un uomo fupeii una tenta- 
zione leggera , e che foccomba ad una 
più forte , benché tanto nell’ una qua ito 
nell’ altra abbia la ftelfa Grazia. Ecco in 
qual modo la Grazia vada del pari colla 
coiicupifcenza : ma ella n’ è differente, 
perchè agifee Culla volontà in un modo 
molto più efficace , e più infallibile delia 
concupifcenza. Perciò infognano beniffi- 
mo f Tornirti, che non bifogna confide, 
rar la Grazia tutta fola , ma come uno 
ftromento dalla mano di Dio , ed unita 
alia fua volontà efficace , cd onnipotente , 
che non può mai effer vinta dalla volon- 
tà umana. Quindi dice S. Agoft’no En - 
chjr. cap. 9 6 , „ Se non crediamo quella 

„ verità , bifogna che rinunziamo a! primo 
«articolo della Fede, per cui crediamo un 
«Dio onnipotente; poiché non fi chiama 
«onnipotente, fe non perchè può quanto 
«vuole, e la volontà di alcuna creatura 
«non può impedir 1’ effetto della fua, 
„ eh’ è onnipotente. „ Similmente voi 
Dprete già quel bel palio di S. Tom ma- 
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» Preparazione aila Grazia ramificante 
„ ptio iter confi, ierata , in quanto viene 
„da O10, che muove lo fpirjto dell’ uo. 
„ mo, ed allora porta con Ceco quell” ef- 
„ fette» , a cui Dio 1 ’ ha desinata , e lo 
„ porta neceffariamente , ma non però con 
«una neceffirà che coftrin-a, ma con una 
w neceffir* infallibile , per-hè la volontà di 
„Dìo non può mancar d’ avere il Tuo ef- 
„ fetto.,, Perciò quando Dio vuole ufar 
miierioordta ad un uomo, feerie de’ mez- 
zi proporzionati a quelle difficoltà, che 
queft uomo dee fuperare. Se vuole con, 
vertrr a fé un cuore dominato da una paf- 
non funofa , gl, darà una Grazia più for- 
te di queda patrone, ed impedirà, che 
codefìa p^ffione fi fortifichi : così la Gra- 
zia av,a Tempre quell’ effetto, che Dio 
li oropofe nel darla j e non accnderà mai „ 
che a volontà della creatura impedifea l* 
adempimento della volontà onnipotente 
del Creatore. In quello modo Dio Pupera 
qualunque refiftenza j o fia pofitivamente , 
come dicono gli Scolarci , ifpirando per 
lui un amor più forte della concupifeenza, 

<> ha negativamente, allontanando tutto 
ciò che potrebbe Jervire a fortificare, oad 
eccitar la concupifeenza. 
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In quefta maniera, fòggiunfemi 1’ a- 
mico , potrebbe accadere , che una fteffa 
Grazia confiderata feparatamente dalla vo- 
volontà di Dio , effendo data ad alcuni , 
che anno delle difpofizioni differenti, e 
de’ differenti gradi di concupifccnza , con. 
vertirà gli uni, e non convertirà gli al- 
tri. Senza dubbio , rifpofì , e quindi fpie- 
gar fi può molto naturalmente quel paf. 
fo , che a molti fèmbra tanto difficile. 

Va tibi Bethfaida , va t 'tbi Corozaìm &c. 
ma ora non abbiatn tempo di trattenerci 
qui per ifpiegarlo. Diffi dunque , che 
non c’ è alcun inconveniente , che una 
fteffa Grazia operi differentemente fu 
due cuori , che fono 5 ^differentemente di- 
fnofti. Ma foftengo che non accade mai , 
che la fteffa Grazia data a due perfone 
egualmente difpofte, converta 1’ una, e 
non P altra ; in che confitte propiamente 
P errore de’ Molinifti. 

Sono contento , mi diffe , della voftra 
fpiegazione, e diminuifee molto quell’ av«- 
verfione , eh’ io avea alla voftra fenten- 
za; ma nondimeno imi retta ancora una 
piccola difficoltà. S’ è vero, coinè dite, 
che quefta grazia vittoriofa, che trionfa - 
della concupifcenza , operi fempre quell’ 
effetto , che Dio vuole che abbia , e che 
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lenza quella Grazia , non fi faccia mai il 
bene, perchè poi dicefi , che fra Criftia- 
ni alcuni lono più forti, altri più debo- 
Il f-^ Tutti mi pajono egualmente doboli, 
tinti anno bifogno per lare il bene , che 
Dio dia loro una Grazia attuale efficace : 
quando la dà loro, fanno Tempre il bene, 
e quando non la dà, non lo fanno mai. 
A che ferve dunque 1* avvanzarfi nella vir- 
tù , fe Tempre fi refta debole ? Ovvero , 
può (fi dire di aver fatto gran profitto, Te 
fi ha Tempre bifogno de’ medefimi ajuti , 
con cui quelli che non ancora comincia- 
f 0 "®» «ranno il bene in un modo così 
inla'libile , come quelli che fecero i mag- 
giori progreifi nella virtù ? 

La difficoltà , diffi , è degna di voi, 
e merita che vi fi faccia una particolar 
attenzione,- ma tuttavia ciò che abbiam 
detto , dee almeno in parte farvi conoTce- 
re come vi fi pofla rifpondere, benché 
non li polTa fciorla totalmente fenza ri- 
-correre ad altri principi. Egli è certo pri- 
mieramente che più che fiamo avvengati 
nel, a virtù, meno è forte la concupifcen- 
za : una perfona cafta non prova gl’ in- 
finti della concupifeenza in quel grado 
che 8" P rov a una lafcivaj e quindi fic- 
cosne »e tentazioni della prima fono meno 
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forti effa vi refifte più facilmente dell’ al- 
tra, e le fupera con quella fleifa grazia, 
con cui T altra vi decombe. Da quello 
fi può conofcere quanto fia grande T im- 
prudenza di quelli, che nodnlcono le lo- 
ro pafiioni, e non fuggono le occafioni 
di peccare j poiché ve ne fono molti a 
cui Dio dà in certi tempi delle Grazie, 
che non anno il lor effetto , perchè tro- 
vano la concupifcenza troppo forte , e che 
lo avrebbero avuto, fe 1’ avellerò trovata' 
più debole. Perciò dobbiam tutti veglia- 
re , ed ingnarci di mortificar le noftre 
pafiioni quanto polliamo, ond’ elfer me- 
glio difpolli a ricever la Grazia , quando 
piacerà a Dio di darcela. E fra quelle 
malte confeguenze , che fi pollano ricavar 
da codelti principj, egli è chiaro, che 
neiTuno può do'erli, che quella dottrina 
porti Mila difperazione , o alla pigrizia i 
perdi* abbiamo Tempre da affaticarci: 
dobbiamo applicarci Tempre a domar le 
noltre pafiioni , fe non per amore , al- 
■ meno per timore. „Fate* dice S. Ago- > 
M gollino, per timore della pena ciò , che 
„ non potete fare per amor della giu- 
» ftizia. „ 

Ma a che ferveranno, mi difs’ egli, 
quelli sforzi umani , poiché Dio non fi 
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compiace di niente di quel che fi trova 
in noi, fe non fé' ciò che opera egli llef- 
fo col fuo fpirito , come voi tante volte 
ci replicate? Vi ferviranno, gli rifpofi, 
ed acciocché fiate meno cattivo , ed accioc- 
ché la Grazia trovi minor refiftqiza nella 
voftra volontà. Oltracciò, vi prego di rifflet- 
terci bene , comecché cotali sforzi umani, 
che traggono 1’ origine dall’ amor propio, 
fieno effettivamente cattivi , meno però 
del peccato da cui ci allontanano, fono 
nonoftante qualche volta cotanto fimi ti 
agli atti di. carità, che fpeffo non, fi pof- 
fono da e'fiì diftinguere. In fatti volle 
Dio che non fapeflimo in quella vita fe 
il fuo amore abiti* in noi , e che anche 
quando crediamo di far bene, non lap- 
piamo fe fia la carità, o un occulto amor 
propio che ci fpinga. Siccome dunque 
non fi può perfettamente difiingu^e qua- 
li azioni provengano dallo Spirito cn Dio , 
e quali derivino puramente dagli sforzi 
dell’ uomo, fiamo fenipre in neceflìtà di 
operare, come dilli, dobbiam Tempre ef- 
fercitarci nella virtù, digiunare, pregare, 
lar limofina , reprimere le paglioni , e 
vuotare il cuor , per quanto fi può , da 
tutti gii umani affetti. Quelli che così 
vivono , non fono tuttavia in una piena , 
e total fienrezza, perche pollo no far tutto 
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ciò per amor propio >. ma non periamo 
anno uno giufta fiducia, ed un gran mo 
tivo di. fperare d’ elfer veramente unici 
a Dio , effendo rariflìma cofa che l’ amor 
propio fi trasfiguri in vera Carità per tut- 
to il corfo della vita, e perchè almeno 
fono ficuri d’ edere del numero di quelli, 
fra quali pochi faranno i riprovati. Ma 
allo ’ncontro coloro che vivono fecondo 
il mondo, anno pojjiilfimo motivo di fpe- 
rare , perchè tòno nel numero di coloro, 
di cui e la Sagra Scrittura, t 1’ unanime 
Tradizione de’ Padri ci aflìcurano, che po- 
chiffìmi fi convertiranno in morte , e 
giugneranno a falvarfi. Egli è dunque 
collante , che in quello fenfo gli uni fono 
più forti degli altri , • perchè la concupi- 
fcer.za fi oppone meno negli uni che ne. 
gli altri alla legge dello (pirite. 

Ma c’ è ancora un altra ragione più 
immediata, che vi prego di ponderar be- 
ne , per cui fi può dir con tutta verità, 
che gli uni polTono far , quel che non poli- 
rono gli altrij ed è che realmente negli 
uni la volomà ha maggior forza che negli 
altri. Benché fia vero in fatti , che quell* 
ordine che Dio tiene nella difpenfazion 
delle fue Grazie , dipenda fol dalla fua 
volontà, e che fia libero nel difporne co- 



Digitized by Google 




208 Dialogo 

me più gli piace fecondo i fuoi eterni 
impcrfcrutabili decreti , la cui giudizi* 
dobbiamo adorare fcnza volere internarci 
a fcandagliarne il profondo , tuttavia egli 
oflerva un certo ordine da cui rari (Time 
volte avviene che fi difcofti. Ed ecco in 
che confitta queft’ ordine. Dio dà le gra- 
zie attuali più o meno forti , a proporzio- 
ne di quella difpofizion abituale in cui fi 
trova 1’ anima ; e ^erfa nel cuore di 
quelli, che fono giunti a un grado emi- 
nente di fatuità , un amore molto piu pu- 
ro, e più ardente , unendogli a fe in un 
modo molto più particolare, coficchè ten- 
dono lempre verfo gli eterni beni, e di- 
fpregiano talmente quelle cofe palfeggere, 
che nè i piaceri, nè le minacce dei leccio 
vogliono a follecitarli , o ad atterrirli. 
Tal era la difpcfizione de’ Martiri, quan- 
do confettavano con allegrezza Gefucrifto, 
in quelli ultimi tempi quella di molte 
Sante Vergini, come di S, Terefa , eh’ 
avrebbe defideiato di foiftire i più orribili 
tormenti. Ma a proporzione che un ani- 
ma è meno avvonzata nella virtù, riceve 
anche delle Grazie meno abbondanti , e 
quindi loccombe a queile tentazioni , a 
cui le accennate anime forti refitterebbero 
fenz’ alcuna pena. Perciò in quello fenfo 
fi può dir propiamente , che vi fono delle 

anime 
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più e meno forti , e che alcune pofTono 
ciò, che non poflono le altre. Non già 
che tutte in qualche maniera non pollano 5 
poiché in tutti quelli che fono giuftificati 
dalla Grazia fantificante, fi dee ammettere 
un poter lontano, eh’ è anche d’ ordi- 
nario fiancheggiato dagli ajuti attuali. Ma 
ve ne fono alcuni , che polfono in un 
modo particolare , perchè a proporzione 
della Grazia fìintificante, che anno in un 
grado più eminente , ricevono ordinata- 
mente quelle Grazie efficaci ed attuali , 
per cui fi fuperano le maggiori tentazio- 
ni ì ed allo *n contro ve ne lono alcuni al- 
tri , che avendo un minor grado di fan- 
tità , ricevono anche delle Grazie meno 
forti , con cui fuperano bensì le tentazio- 
ni leggere, ma con cui non polfono, fe- 
condo le efprefiìoni de’ Padri, fupcrar le 
tentazioni più gravi. Ecco il fondamento 
di quella grande, ed importante mafiìma 
della Vita Criftiana , che proibifee a’ de. 
boli , che non fono per anche ben radi- 
cati nella carità, di intraprender alcuna 
cofa che fia al di fopra dplle loro forze, 
o d’ impegnarfi in quegl’ impieghi, in 
cui bifogna efporfi a gravi tentazioni. 
Tanto c’ infogna S. Gregorio il Grande 
in moltiffimi luoghi, tanto ci fuggerifeo. 
no que’ molti libri di pietà {ma non de* 
Tom, VL O 



1 



Digitized by Google 




f 



210 Dialogo 

Gefuiti) che corrono per le mani di tutti. 
Ecco come parli Tommafo de Chempis , 
infigne autore dell’ Imitazione di Crido, 
fregio della nodra Germania. „ Alcuni 
„ imprudenti (dice lib. 3. cap. 7.) fi fono 
„ perduti per troppo fervore di divozione, 
„ volendo fare più di quel che poteano j e 
„ fenza riflettere, che ciò che intrapren- 
„ devano, non era proporzionato alla loro 
„ fiacchezza , vollero feguire il loro cap- 
„ priccio , piuttodocchè il lume della ra- 
„ gione : e per aver troppo prefunto , ed 
„ intraprefo più di ciò che Dio richiedeva 
„ da loro , perdettero ben predo quella 
„ Grazia che aveano ricevuta ,* e fi conoh. 
n bero poveri e miferabili , quando credca- 
„ no d’ eflerfi elevati fino al Cielo. Così 
„ fono dati umiliati , acciocché itnparaffero 
„ che non aveano alcuna forza d' innal- 
n zarfi , e volare fino a me , ma che do- 
„ veano metterfi a coperto fotto 1* om- 
„ bra delle mie ali. „ Diflì che tal è quell’ 
ordine , che Dio ordinariamente tiene nel- 
la difpenfazione delle fue Grazie ; perchè 
accade , che Dio folleva qualchevolta in 
pochifiìmo tempo certe anime al più alto 
grado di perfezione , e che dà ad alcune 
altre , che fono poco avanzate nella vir- 
tù , una Grazia sì poffente , che fa che 
fuperìno certe tentazioni, che pajono mol- 
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to eccedenti le loro forze j ed alio Scon- 
tro permette talvolta , che i maggiori 
Santi foccombano a tentazioni leggeriftì- 
me , per abbatter 1’ orgoglio dell’ uomo, 
e fargli conofcere che chi fi gloria dee fot 
gloriarfi nel Signore. 

O r io vi ho detto qual Ha il mio feti* 
timento e fopra le voftre difficoltà , e fo- 
pra quefta materia} ita a voi il dirmi 
aderto , lafciando le quìftione da parte , 
ciò che penfate della noltra dottrina. Ve 
lo dirò un’ altra volta, mi rifpofe, per- 
chè per giudicar di sì fatte cofe, non ba- 
tta T aver fentito parlarne di paffaggio ; 
ed alla sfuggita ; < ma bifogna erta minarle 
con comodo. Tuttavia voglio farvi que- 
fto encomio , che non diffondete male 
una caufa, non dirò cattiva (perchè co- 
mincio a diffidarmi de’ noftri principi) 
ma almeno dubbiofa; e in vece di quel 
complimento, che m’ era difpofto a farvi 
con quelle parole di Fefto riferite negli 
Atti Appoftolici : Voi fiete infenfato , mio 
caro Wendrockio , e tutte le voftre fot- 
tigliezze vi àitno fatto perdere il fenno : 
vi dirò piuttofto col Re Agrippa: Poco vi 
manca, che non mi pervadiate ad eflec 
Tonufta , o , come fi dice , Giaufenilt» 

O 2 
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Non è quello, gli diffi, ciò che da voi 
richieggo : Sarò contento purché fiate Tem- 
pre attaccatiffimo alla verità , ed alla 
Chiefa Cattolica , giufto verfo tutti , e 
che non vi gittiate alla cieca in tutti 
queft’ imbrogli , che vanno in giro. Sta- 
te ficuro, mi rifpofe, che fe altro non 
richiedete da me, 1’ avete ottenuto. 

FINE DEL SESTO ED ULTIMO 
TOMO. 
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LETTERA SCRITTA 

AL TRADUTTORE ITALIANO 
DELLE 

LETTERE PROVINCIALI 

SOPRALE PRESENTI VERTENZE 
DI PORTOGALLO. 



Roma 3. Aprile 1761. 

AMICO CARISSIMO 

N ON potevate recarmi una nuova 
più aggradevole , quanto avvitandomi che 
liete attualmente occupato nel tradurre 
le Lettere Provinciali , opera infigne del 
celebre Pafcal , che quanto ricolma di una 
gloria immortale P illuftre piillìmo Auto* 
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xe , altrettanto ricopre di confuiione i 
Gefuiti, Te pure quelli fono capaci di, 
confonderli al veder ifcoperte tante loro 
enormilfime fcelleratezze. In fatti per 
prendermi un po’ di gioco, ed ifcuoprire 
qual fenfo folle per far in codefti uomini 
perverfi la nuova traduzione che lavorate , 
mi rifolii di farne motto a un certo divo- 
to Spione della Compagnia, che a mio 
difpetto vuol bazzicarmi per cafa, a un di 
prelfo come il Gefuito Lombardi fuol pra* 
ticar nell’ Anticamera del Quirinale a di- 
fpetto del Papa ; e dittigli d’ avere inte- 
fo buccinare , che {lavali preparando la 
confaputa traduzione, e che temeva che 
non riufciife funelta a’ Gefuiti in Italia, 
come funefto riufcì 1’ originale in Fran- 
cia. Più non vi volle per far che la di- 
votiflìma Spia correlfe di volo al Colag- 
gio Gefuitico, per appalefare a’ Satrapi la 
novella {coperta ; ed indi a non molti 
giorni ritornata da me forfè per ifcuoprir 
paefe, io fece poco a poco cader di nuo- 
vo il difcorfo fulla vollra Traduzione $ 
e ben m’ avvidi che il mozzicone avea 
già prefa rimbeccata, poiché con un cer- 
to forrifo rifpofemi : „ Che ficcome i Ge- 
M filiti erano ancora al mondo dopo che 
„ ufcirono le Provinciali , vi tetterebbero 
„ ancora dopo la loro Traduzione : che i 
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i5 Pontefici fi fecero Tempre un pregio dì 
„ foftenerli , e che principalmente fotto 
„ quello Papa loro divotiffimo non anno 
„ timore di qualunque cclpp lor venga 
„ dato dalla malignità degl’ invidiofi. „ 
Or penfate voi s’ io rimali ftordito all’ 
intendere una tale rifpofta, vedendo che 
ì Gefuiti traggono la lor confidenza da 
quella Corte , eh’ effer dovrebbe la prima 
a condannarli. 

S 1 dice che la Sede Romana è la Cat- 
tedra della verità , e chi dice altrimenti 
Vien tolio riguardato con occhio biecco 
qual Eretico marcio. Ma come dovrò 
io mai chiamar bianco quello eh’ è nero? 
chi può obbligarmi a chiamar verità la 
menzogna ? E’ fi Tuoi dire che dal dettp 
al fatto ci corre un gran tratto: onde noi> 
balla il dire che Roma è la fede della ve- 
rità , e minacciar di abbruggiar vivo 
chiunque il niega: e’ ci vuol altro che 
ciarle ! fatti voglion elfere: dee Roma cot) 
un retto operare far conofcere al mondo 
quanto fia vera la maflìma, e non mai 
dar ricetto agli empj , proteggerli , e qua- 
lificarli come benemeriti della Cbiefa , ap- 
punto quando commettono le più enormi 
fcclleratezzei e quel eh’ è ancor più, con« 
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tinuano fotto P ombra Papale a commet- 
terne Tempre di nuove. 

Tutto il mondo fa , che i Gefuiti 
fono dichiarati dalla ftefla S. Sede come 
iniqui , e contumaci mantenitori del Pa- 
ganefimo nell’ America, e nel Malabar; 
perfecutori de’ Santi , difpregiatori delle 
Bolle Appoftoliche, nemici giurati del Cri- 
fiianefimo: tutto ciò Roma lo fa bene, 
mercè di quegl’ innumerabili fatti autenti- 
ci, che li trovano regiftrati nella Congre- 
grazione di Propaganda ; eppure Roma è 
la prima a dichiarare i Gefuiti Benemeriti 
flcìla Chiefa. Dunque clic dobbiam con- 
chiudere ? Secondo Roma , per efler be- 
nemeriti della Chiefa, bifogna efler Paga- 
ni , Idolatri : la confeguenza non può efler 
più giuda. Tutto il Mondo fi duole , 
che i Gefuiti anno rovefeiato fino da’ fon- 
damenti la Fede, e la Legge di Gefucri- 
fto , colle loro fcandalofe ed ereticali dot- 
trine , come fecero un Arduino, un Be- 
ruyer, con tutto quell’ immenfo duolo 
di feoftumatiflìmi Cafifti , fenza parlar del 
Irmpre infame Molina ; eppure Roma li 
chiama diletti figliuoli. Dunque ? dun- 
que per meritarli le approvazioni del Pa- 
pa bifogna elfere Antievangelico. Non 
v’ ha chi non fappia i tre infami orribili 
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V 

affaffinamenti intentati da’ Gefuiti in que- 
lli tre ultimi anni, cioè 1757. , 58- » S 9 -» 
contro la vita del Re di Francia , contro quel- 
la del Re di Spagna, e contro quella del Re 
di Portogallo ; e dopo attentati cotanto 
enormi , vengono a Roma ben accolti , pio- 
tetti, e fpalleggiati. Anzi, dirò più, lì 
fpargono per Roma le più indegne Satire , 
i vituperj più maligni, le calunnie più 
fanguinofe e in ileritto , e in voce , non 
folo da’ Gefuiti , ma eziandio da alcuni 
Signori Eminentiflìmi , da’ Vefcovi , da 
Prelati aderenti della Compagnia , e fi la- 
cera a man falva il Reai decoro di un Re 
Cattolico , e Tempre rifpettofiifimo alla 
S. Sede : e Roma in vece di metter ar- 
gine ad un infolenza sì fcandalofa , non 
ne fa motto , anzi continua ad accarez- 
• zare i Gefuiti , e ftrignerfi al fenq come 
Tuoi prediletti. Dunque? per elfcr favo- 
riti da Roma bifogna lordarli le mani 
nel fangue de’ Re, e lacerar la loro ri- 
putazione. Non è quella una giultiifima 
illazione ? Ma fe a quello prezzo deefi 
comperar la benevolenza di Roma, farà 
molto meglio eh’ ogni Fedel Criftiaro le 
le dichiari giurato nemico , e fi appelli al 
tribunal Tempre infallibile de’la Ch'afa, 
acciocché metta freno a quelle iniquità, 
che da Roma vengono fpalleggiate j con 
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ifcandalo ed orrore di quanti animati dal 
vero {pirico del Vangelo confiderano una 
condotta cotanto irregolare. 

Ma voi mi direte forfè, che di quell’ 
ultimo punto di cui vengono aceufati i 
Gefuiti , cioè di avere afTaflìnato tre Re , 
Roma moftra di non eflerne perfuafa. 
Sapete il perchè? perchè Roma crede più 
facilmente un’ Erefia in bocca di un Ge- 
fuita, che mille verità Evangeliche in 
bocca di un Vefcovo, e di un Re , non 
che di ogni altro Criftiano : eppure do.- 
vrebbe fapere , che i Gefuiti fono i Dot- 
tori , i Maeflri , i Difenfori , i Padri 
della bugia Come coda chiaramente dalle 
loro dottrine , a cui non mai rinunziaro- 
no , e non rinunzieranno giammai. 

Tuttavia accocehè conofciate che 
Roma vuol elfere aceeccata per forza in 
pien meriggio , voglio qui chiaramente 
efporvi quelle ragioni incontraftabili , che 
vagliono a provarvi la verità di quelli tre 
fatti. Cominciamo da quello di Spagna, 
che non efl'endo ben conofciuto che da 
pochi, potrebbe, patire una maggior ecce- 
zione predo gli adoratori della Compagnia. . 

Siccome i Gefuiti nel Paraguai avea. 



Digitized by Google 




al Tradutt. Italiano. 221 

no lìabilito la loro Republica , traendone 
tefori immenfi a beneficio della Compa- 
gnia , che fi trafportavano poi in Porto- 
gallo, e da qui nelle altre parti deli* Eu- 
ropa fi diramavano ; e ficcome in Porto- 
gallo erano padroni aflbluti non folo delle 
Dogane pubbliche , ma di tutto quel Re- 
gno, e perfino della fterta Perfona Reale, 
ogni cofa reggendoli a loro arbitrio ; fal- 
famente fi lufingarono , che le cole an- 
derebbero Tempre nella ftcifa guifa , e che 
la loro portanza di giorno in giorno aum- 
menterebbefi in Portogallo , forfè col dif- 
fegno di divenirne un dì alfoluti Padroni* 
Con quella lufinga dunque fi penfarono 
di llendere nell’ America il dominio di 
Portogallo , onde aver maggior tratto di 
paefe , che contribuifle ad accrefcere il 
commercio della Compagnia. Ciò fup- 
pofto ^ropofero alla Corte di Spagna un 
cambio di territor) intorno al Fiume di 
S. Lorenzo , da farfi tra gli Spagnuoli ed 
i Portoglieli, con grande {vantaggio de* 
primi. Ma ficcome tanto fa altri quanto 
altri; 1’ infigne Miniftro di Spagna il 
Marchefe d’ Enfenada , fcuoprì ben prtllo i 
lacci teli al Re , nè mancò di appallarli fe- 
delmente al buon Monarca , e così di far 
ifventare la mina > a difpetto di tutte quel» 
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le cabale, ragiri, e imbrogli che {Licitai o- 
no per mantenerla coperta , avvilendone 
al tratto medefimo anche la Reai Corte 
di Napoli. Or penfi ognuno come i Ge- 
fuiti, eh’ ebbero Tempre la coda taccata 
di mal pelo, avranno potuto {offrire alla 
Corte un Miniftro , che avea gli occhi 
troppo aperti per ifcuopir le loro inique 
trame. Appunto fin d’ allora cominciaro- 
no a porre in opra ogni mezzo per rovi- 
narlo, e fargli perder la grazia del So- 
vrano ; onde i loro primi paflì furono d’ 
infinuarfi nello fpirito della Regina, av- 
vifandoli che lor farebbe riufeito più fa- 
cile il guadagnarla , concioifiacchè le Re- 
gine, quantunque Regine , fieno poi Tem- 
pre donne, cioè fotroppofte a’ pregiudicj 
d’ una cicca pietà femminile, che lafciafi 
trafportar più dall’ apparifeente , che dal 
raaificcio. Cosi poco a poco il gran Mi- 
niltro caduto in difgrazia della Regina , 
cadde anche in quella del Re (confeguenza 
quali Tempre neccffaria) ed in breve rile- 
gato fi vide a Granata , reo di niun altro 
delitto, fuorché d’ elferfi oppofto alla per» 
fidia de’ Gefuici. 

Poco tempo dopo cominciarono 3 
fcuoprirfi viemmeglio le rivoluzioni de! 
Paraguai , di cui già la Corte di Spagna 
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avea cominciato a fubcradore qualche co- 
fa fin dal mille fettecento trenta » come 
chiunque abbia occhi in capo può vede- 
re nello Hello decreto del Re Filippo V. , 
fatto {lampare da’ Gefuhi medefimi iti 
Milano, nel 1758- • preflo il Marelli, per • 
gittar polvere negli occhi de’ femplici. Ivi 
fi vede , che i Gefuiti erano già flati ac- 
curati di quafi tutti que’ delitti, eh’ oggi 
fi verificano , cioè che gl’ Indiani fon a Un- 
ti governati fempre da' Padri delia Compa- 
gnia fenza mai dipender da altri pag. 12 . 
che fe fi volejfe mettervi un Governatore 
Spngnuolo non mancherebbe chi mettejji fu 
gì Indiani, ivi. che i Gefuiti aveano fempre 
avuto di mira d’ inabilitare gl ’ Indiani ad ■ 
ogni commercio cogli Spagnuoli. pag. 13. 
che nefluno Spagnolo poteva entrare in 
quelle popolazioni, fe non foltanto alcuno , 
che ne aveva la licenza dal Milionario, ivi 
che tutto il lavoro degl’ Indiani è intera- 
mente a difpofizione de ’ Gefuiti MijJìonari . 
pag. 14. ed altre Amili coferelle, le quali 
molto bene comprovano quanto fin d’ al- 
lora foife vero quel che oggi s’ è piena- 
mente comprovato. Allora mercédi quell’ 
aura che godevano alla Corte, ed in tut- 
ta la Spagna , giunfero le Loro Riveren- 
ze a ricuoprire le loro iniquità , e con 
, falfe relazioni eftotte da’ Miniftri venduti 
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alla Compagnia , giunfero a far crederà 
che follerò tutte calunnie inventate dagli 
«ittioli , e quindi ottennero le accennate 
dichiarazioni , di cui fanrtofi gran galloria. 
Ma moftrino cederti impoftori una limile 
dichiarazione legittima della Corte di Spa- 
gna, che fia ufeita dopò il 17^2. fino al 
giorno d’ oggi. 

Sia però comunque fi voglia , appe- 
na la Corte di Lisbona mandò a quella di 
Madridde le infprmazioni , qualmente i 
Gefuiti erano divenuti da molti anni in 
qua , in sì fatta guifa potenti nell* Ameri- 
ca Spagnuola , e Portoghefe, che farebbe 
(tato necelfario di venire ad una guerra 
difficile contro i medefimi , allora la Cor- 
te di Spagna cominciò un po’ meglio ad 
aprire gli occhi , a conofcere lo fpirito di 
menzogna della Compagnia, e l’ integrità 
del gran Miniftro Énfenada. Ma che? 
I Gefuiti già accoftumati a ber groffo, fi 
pofero a negar tutto, e (palleggiati dalla 
Regina coftrinfero il Re a prender delle 
nuove informazioni del Paraguai, per via 
di Miniftri affatto venduti alla Compa- 
gnia; onde maggiormente fargli credere, 
che foflero tutte calunnie provegnenti da- 
gl’ invidio!! della Compagnia. Ma la 
morte innafpettata della Regina, che accade 

il dì 
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i! dì 27. Agofto 1758-» fconcertò tutt’ i 
loro dilfegni , e fi videro in un punto 
a rifico di perdere quel grande afcendente , 
che da lungo tempo ebbero falla Spagna , e 
fu* fuoi valli dominj , da cui tragge la Com- 
pagnia maggior lucro , che da tutt’ infie- 
me gli altri altri fiati d’ Europa. Non 
mancarono di metter biette fra la Corte 
di Spagna e quella di Portogallo, accioc- 
ché divenendo nemiche , 1’ una non pre- 
dace fede alle rela2Ìoni dell’ altra, e in- 
tanto potelfero eglino pefcare nel torbido. 
Ma vedendo che tutte le loro machine 
non giovavano, e che di giorno in gior- 
no venivano a fcuoprirfi le inique trame, 
e che il Re Ferdinando , fcacciato dalla 
fua Corte 1* infame Gefuito Ravago , che 
fin allora s’ era iniquamente abufato della 
fua dignità di Confelfore del Re, apriva 
fempre più gli occhj ; il gran Sinedrio 
Gefuitico Romano diede fuori contro il 
povero Monarca la fentenza di morte; e 
per ifceglierne una meno ftrepitofa , fu 
decretato il veleno. Così Ferdinando VI. 
Re di Spagna , di una bontà piucchè dol- 
ciflìina , alTalfinato fi vide da’ Gefuiti , e co- 
ftretto da un lento veleno a combattere 
cogli orrori di morte quali per lo fpazio 
di un ànno, finché alla fine foccombente 
jrimafe. Tanto fecero le Loro Riverenze 
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difperate di poter più fotto quel Re ri- 
tornar in grazia della Corte ; e fpcrando 
di affettar meglio le cofe loro fotto un al- 
tro governo, principalmente perchè il Re 
D. Carlo III. attualmente regnante mo- 
ftravafi divotiffimo della Compagnia. Ma 
c’ è gran motivo di fperare , che vadagli 
paffando poco a poco cotal divozione, a 
mifura che s’ informerà fempre meglio de* 
graviffimi danni, che cagionano i Gefuiti 
nella fua Monarchia, tanto riguardo allo 
fpirituale, che al temporale. Anzi già pa- 
re che vadali difponendo a cofe grandi 
col richiamar che fece il degnìllìmo Mi- 
niftro Enfenada , e coll’ aver dato ordine f 
che tutt* i Gefuiti elidenti nell’ America 
Spagnuola debbano ritirarfene , e ritornar 
a’ loro rifpettivi paefi. 

Ecco la dolente ftoria della morte 
del Re di Spagna , già conottiuta da tutti 
quefli, che fono un pocolino pratici degli 
affari di quella Corte. Ma i Gefuiti non 
cedano di gridare, eh’ è una mera calun- 
nia. Lattiamoli però gracchiare a lor fen- 
no, e trafportiamoci in Francia, per ittor- 
gere un’ altra ferale Tragedia nella per- 
fona di quel Re , che per fua grande 
ventura fcappò il colpo di quel ferro mi- 
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cidiale, con cui i Gefuiti aveano dat* or- 
dine, che foilegli trapalato il cuore. 

Fin dal cominciamento della Compa- 
gnia , la Francia che con' bbc i’ orrendo 
moftro , e que* mali gavtlfìmi , che fio- 
vraftavano al Criftianefimo dalla parte de* 
Gefuiti, fu Tempre contraria al loro fia- 
bilimento, e tanto i Vefcovi, quanto la 
Sorbon 3 e ’1 Parlamento , cortami fi man- 
tennero a voler eilìliata da tutto quel Re- 
gno la novella Società. Il Gefuita però 
che porta Tempre in cuore , qual malfima 
fondamentale , la vendetta , giurò di far- 
ne pagare il fio a tutti. Cominciò pri- 
mamente dalla Sorbona, e tanti imbrogli 
fufcitò , tante liti, tante ac’ufe , che i 
migliori Dottori ne furono sbanditi , per. 
feguitati , e coftretti a rifugiarli fuori del- 
lo fiato , e furrogaci in vece di oro , Dot- 
tori Molinifti ignoranti , e khidvi de’ Ge- 
fuiti, coficchè paragonando T antica Sor- % 
bona colla moderna , fi può dire eh’ oggi 
non è altro che un puro fihelctro. Sog- 
giogata poco a poco la Sor bona , fi (care- 
narono contro i Vefcovi , e intentarono 
contro di loro fallìllìme accufe , e i palleg- 
giati da Roma Tempre difpofia a protegge- 
re le loro iniquità, modero contro di elfi 
le più crudeli persecuzioni, ficcarne lo 
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vedemmo contro il celebre Cardinal di 
Noai'.les Arcivefcovo di Parigi ; e dove non 
giunfe la loro cabala, diedero di piglio al 
veleno, come fecero contro il Vefcovo 
di Tours , ed al fuoco , che impiegarono 
per abbruccinr vivo il Vefcovo di Luf- 
fon. Oltracciò fendo divenuti arbitri di 
quali tutt’ i Vefcovati della Francia, mer- 
cè delle loro cabale, i*aggiri, imbrogli, e 
mercè la triplicata bontà de’ Monarchi , 
giunfero a mettere nelle Cattedre Vefco- 
vili de’ Prelati da loro dipendenti, e af- 
fatto Mo ir.ifti , ficcome vediamo nell’ Ar- 
civefcovo di Parigi attualmente gover- 
nante , che fagrificherebbe la Mitra 
per li Gefuiti , e pel Molinifmo , fino 
a lafciarfi trafportare in eccelli di furore j 
ed in un intollerabile fanatilmo. Eccoli 
dunque divenuti atbitri, e della Sorbona, 
e de’ Vefcovi. Reftava da fuperarli il Par- 
lamento, e già mille volte vi fi accinfero, 
ma vedendo tutti gli loio sforzi inutili, 
s’ appaiarono all’ ultimo mezzo , che fu 
di metterlo in difeordia col Re. A quello 
fine fufeitarono contro il Parlamento i 
Vefcovi, col mezzo della Folla Unigenitut, 
che fervi fempre a’ Gefuiti di fondamen-. 
to fu cui appoggiar tinte le loro cabale ; e 
facendo credere a* Vefcovi che il Parla- 
mento foflè contrario alla Bolla Unigenitut 
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e che volcfle ingerii fi in cole, che a lui 
non fi convengono, i Velcovi già, come 
dicemmo, fchiavi de* Geluui , e da que- 
lli menati pel nafo come buffali, diedero 
all’ armi, ricorfero al Re , il quale lìc- 
come piilfimo , credendo a prima giunta 
che fi trattalfe di un punto eifenZid'e di 
Religione , diede la caufa vinta a’ Vefco- 
vi, la ruppe co! Parlamento , ne difperfele 
membra più illuftri, e con dolore di tut- 
ta la Francia , videfi il Trono R< ale pri- 
vato d’ un tribunale , che fu Tempre ii 
fuo principale foftegno. 

La cofa dimorò per qualche tempo in 
tale (lato, il Re foftenendo Tempre, come 
credeva, il partito della Religione. Ma 
alla fine fembrandogli che il Tuo Parla- 
mento poteva aver qua’che ragione, e che 
forTe ci coverebbe qualche Tegreto maneg- 
gio, fi riTolTe di Tcrivere a Roma per ot- 
tener qualche dichiarazione dell’ accennata 
Rolla} ed il gran Pontefice Benedetto Xl\ r . 
allora Regnante , dichiarò efproflàmente 
che la Bolia Unìgmitm , non dovea eifer 
prefa qual regola di fede} il che fu con- 
fermato anche da Gemerne XIII. , comec- 
ché nelle cofe Teologiche innocentiflìmo. 
A villa di cotal decifione ralieotolfi tutto 
ilj Regno della Francia , Ipetando di veder 
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pollo fine a que* litiggi , che cominciar©.' 
no a acerarlo fin da quando i Gefuiti 
vennero a fbibilirfi in eflò} ma tanto più 
fé ne dolfero i Vefcovi , ed ancor più i 
Gefuiii. Se rie dolfero i Vefcovi , i qua* 
li a tenore delle ignizioni di Roma loro 
comunicate da 1 Gefuiti , aveano riguarda* 
to r accennata Bolla come una regola in- 
fallibile dì fede} ed oia veggono che Ro- 
ma lor cangia le carte in inano, ficchè 
corretti fono a sbatezzarfi, veggendo va- 
cillante il Moliniano- pelagiano fiftema da 
loro addottato in grazia della Bolla, e de' 
Gefuiti. , Se ne dolfero però molto più i 
Gefuiti , perchè vedeano con sd fatta di- 
chiarazione tariate le gambe a* loro ma- 
neggi, ed ai loro fpeziofo prefetto di Gian- 
fenifmo, con cui cuoprirono da sì gran 
tempo le lor più enormi fcellerarezze. 
Ma ficcomc il rifentimenro Gefuitico è 
come un tuono, dietro cui fcag'iafi Tem- 
pre il fulmine , andò a fcaricarfi contro 
il Re, eh’ ebbe ardimento di domandar a 
Roma la dichiarazione d’ una cotti , che 
per tanti anni eglino procurarono » chi 
non fotte fpiegata. 

F u dunque delegato , ò dirò meglio 
denunziato il cafo al Sinedrio Gefuitico 
inettorabile di Roma» ed ivi bilanciate 
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fottilmente le cofe , fi pronunziò il gran 
Decreto , che la Compagnia dovefle pren- 
dere le ftelfe mifure , che prele quando 
formò e fomentò la lega fotto Errico III. , 
ed Errico IV. Per far quello fi condannò 
a morte primamente il Re * poi fi diè or- 
dine , che feguita quella , la Compagnia 
fi unilfe a’ Vefcovi, ed a tutti gli altri 
Ecclefiaftici venduti a’ Gefuiti , che fon’ 
ornai fenza numero nella Francia, e che 
col pretefto di foftenere i diritti Ecelefia- 
fiici , di abbattere 1’ Erefia Gianfeniftica , 
fi fterminaflero tutti quelli del Parlamen- 
to, e tutti coloro che non dipendono da’ 
cenni della Compagnia, facendo credere 
a’ popoli , che la morte del loro Re era 
provenuta da’ Parlamentar). In brevi pa- 
role, che fotto il pretefto di difFender la 
caufa della Religione , fufcitalfero una 
guerra inteftina , onde disfatto il Parla- 
mento , potelfero far dipendere la Francia 
tutta dal volere della Tempre formidabile 
Compagnia. 

N E* quelli già fi può dire che fieno 
femplici fofpetti, poiché ne abbiamo de- 
gl’ indicj convincentifiìmi. Primieramen- 
te fi fa che 1’ infame Damiano palfò una 
gran parte della fua gioventù prelfo i Ge- 
fuiti , e che dopo d’ averli abbandonati , 
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ritornò da loro ; ed avendoli pofcia lafcia- 
ti, i Gefuiti fi prefero cura di collocarlo 
in qualità di ftaffiere , primieramente pref- 
fo il Signor della Bourdonaye , eppoi 
predo il Signor Beza di Lis ; fi fecero mal- 
levadori della fua puntialità , e lo dipinfero 
qual uomo pieno di fentimenti di qualità» 
e di talenti fuperiori alla fua condizione. Sì 
fa che il malfattore » quindici giorni prima di 
compiere 1’ effecrabile attentato , s’ era confef- 
fato e comunicato prelfo i Gefuiti. Quelli fo- 
no tutti fatti che comprovano che Damiano 
fu fempre accarezzato da’ Gefuiti come 
lor figliuolo diletto. Or perchè quello? 
Certamente non foglion elfi aver tanta cu- 
ra de’ poveri , e interelfarfi a tal fegno per 
loro. Ma fe allo ’ncontro ci mettiamo a 
confiderare da un canto la dottrina mici- 
diale , che fu fempre infegnata e follenu- 
ta da’ Gefuiti , e da loro medefimi pra- 
ticata; e dall’ altro fi vegga , che un allievo 
de’ Gefuiti, un lor intimo amico, ardifce 
di llendere la mano contro un Monarca i 
che altro fi può dire fe non fe che il col- 
po provenga da’ Gefuiti? S’ arroge la 
cattura , che fi fece di alcuni Gefuiti in 
quelle medefime circollanze : la prima fu 
la mattina de’ quindici Gennajo alle fette, 
mentre fi flava formando il procelfo a Da • 
wiano t appena ufcì un Gefuita nella con* 
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trada di S. Antonio di Parigi , fu arredato 
dalla sbaraglia, e menato alla Baftìglia : 
parimenti li ventidue dello Hello mefc, 
tra le otto e le nove della mattina, (ì vi- 
de padar nella fteda contrada di .$. An- 
tonio un Carozzino fcortato da una com- 
pagnia di Granatieri j ed alcuni elfendo 
cord nella Corte della Baftìglia per veder 
chi foflevi condotto, videro un Gefuita 
co’ zeppi a’ piedi entrar nelle prigioni: fi- 
milmente poco tempo dopo il P. de La- 
cour Gefuita, che dimorava nel Collegio 
di Luigi il Grande difparve all’ improvi- 
fo; e quantunque due Gefuiti fieno anda- 
ti a dire al fuo Nipote Canonico Regola- 
re , che fuo Zio, d’ ordine del Provin- 
ciale , aveva dovuto portarli alla Freccia , 
lì Teppe di certo che ivi non era , ma 
bensì eh 1 era fiato arredato, e condotto 
nella Baftiglia» Or che lignificano quefte 
catture di Gefuiti ? Forfè faranno altret- 
tante prove convincenti della loro inno- 
cenza ? 

M a faravvi talcuno che dirà , che fé 
fodero fiati autori dell’ orrendo adaflìnio, 
ne direbbero fiati puniti come lo furono 
a’ tempi di Errico IV. A quello però 11 
rifponde , che a’ tempi di quel Re , i Ge- 
fuiti non erano ancor giunti a foggiogare 
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il Clero di Francia, ed a far fronte al 
Parlamento, come fono in iftato di farlo 
a’ giorni noftri j e perciò allora pagarono 
il fio delle loro Pceileratezze. Ma adedb 
che col manto della Religione giunfero ad 
aver quali tutt’ i Vefcovi del loro partito, 
e trovarono il modo di far , che il Clero 
fi opponelfe al Parlamento, e che il Re 
togliefTe P autorità a quello Tribunale Tem- 
pre formidabile alla Compagnia , quella 
può liberamente eflerci'ar la Tua micidiale 
dottrina a man falva , fenza tema di eder- 
ne feveramente punita. Appunto , la cau~ 
fa di Damiano avrebbe dovuto eder agitata 
dal Parlamento, e in tal cafo i Gefuiti 
non P avrebbero portata fuori netta j ma 
elfi ben rapendolo, fecero, che il Re de- 
putale un Tribunale a bella polla, in cui 
i Giudici non vollero o per neceflìtà, o 
per politica, internarli nel procedo, ricu- 
farono di Paper ciò che fi volea far loro 
Papere , finPero di non trovar alcuni com- 
plici di Damiano ; cercarono di finir prello 
il procedo , e di cuoprire perfino quelle 
cofe llede , che tutto Parigi , anzi tutta 
la Francia Papeva. In cotal guifa i Ge- 
Puiti non ne PofFrirono , e podòno compa- 
rir ancora predo il cieco volgo come in- 
nocenti. Anzi, dirò più , che Tempre at- 
tenti a render odioPo il Parlamento , per 
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diftruggerlo , cominciarono ai indoflargU 
la co’pa dell’enorme tradimento. Qam- 
di un G-duifa nel mefe di Fvbr?;|o loritte 
ad un’ altro GTuita di To'ofa, d'/'ff- 

fn-e pigliava ttna hniffàna piega » poiché l 

afcjfaio cadeva fovra i tomenti}* ed 
anche fu di a cune membra del Variamento. 
Similmen e nel mele di Gennaio un Ge- 
fuita di Barcellona dettò agli tuoi Molari 
quello Tema. Se la voce che corre è vera 4 
che un traditore ed infame puma la a pu- 
gnalato il Re di Francia Luigi XV. , qua. 
pena fin condegna ad un delitto sì enorme i 
Molti Parlamentari faranno condannati a 
morte , fe fi verifica , come fifofpttta , che fie* 
no fiati ejjì i cofpiratori contro la vita da 
j^f. Ma i! Signor Marchefe de la M na 
Governatore, fdegnato d’ una fì 'acM^ga 
petulanza , diede lo sfratto al Gel ulta da 
Barcellona. Penfa^e ora che diranno 1 Ge- 
fuiti alle future generazioni, quando au- 
dace in obio le circm.ft nze , non tari 
più la gente in : ftuo di dilcernere la venta 
dalla calunnia: efporranno in mille itone 
codafto avvenimento, ornandolo di tutte 
quelle circoilanze che lor fembreranno pm 
convenevoli , girrando tutta 1 ignominia 
fopra il Parlamene , eh’ è t* oggetto del 
loro livore. Chi ve ne fembra' potete 
imaginaevi una più perverta malizia. 
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Quelli fono co pi che folo la Compagnia 
de’ Gefiiiti può fare , ficcotne piena zep- 
pa d’ iniquità, e d’ impudenza. 

t 

Passiamo finalmente al terzo , che 
non ammalerà alcuna eccezione, perchè 
autenticato da più giudi tribunali di Por- 
togallo, e dal nome (ledo di quel Re; di 
cui il Cardinal Acciajuoli , quantunque 
coltrato a p.irtir da quella Corte, non 
potè conrcn. rfi di dire aMa Certofa di Fi- 
renze, che S. M. bedehjjima è un He pio, 
giujto y vigilante , ed amante della Chi e fa 
Cattolica. Or per quello Re era rilerba- 
to il mofchttto dall* ir /qui dì ma Compa- 
gnia Gefuitica , poiché i! v/teno era de- 
cretato per la Spagna, e’I Pugnale per la 
Francia. Per dimoftrarvi quello , io non ( à- 
rò a'tro , che traferivere qui parola per paro- 
la una parte del precedo , e fentenza emana- 
ta dal Reai fupremo configlio di Lisbona 
il di 12. Genajo 17*9. Pollo recar un 
monumento più autentico, e più infigne? 
Ecco dunque in qual maniera egli fi efpri- 
me al Paragrafo 24. fino al 27. 

„ Q_u ANTO alli fudetti Refigiofi Ge- 
„ fuiti , è ancota provato, che appena vì- 
„ deio che la penetrazione, ed accutillìmo 
„ difeernimento dei Re , toglieva loro af- 
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,, fatto ogni fperanza di confervare iti 
„ quella Corte quell’ autorità difpotica# 
„ eh’ aveanfi ufurpata in tutti gli affari j 
„ e dacché parimenti s’ accorperò , che 
„ fenza codefto difpotifmo affo'uto, era 
„ loro impoflìbile di nalconder le ufurpa- 
„ zioni , che fecero fopra la Corona di 
„ Portogallo nell* Africa, nell’ Afia, e 
„ nell’ Americaj e molto meno ancora di 
„ poter inorpellare la guerra dichiarata , 
„ che accederò con una formale ribellione 
„ a Tramontana, e a Mezzodi del Brefile; 
„ allora fi pofero a tramare intrighi , ed 
M inventar le più nere, e deteftabìli calun- 
„ nie contro 1’ alta riputazione di Aia 
„ Maeftà , e contro il ripofo pubblico di 
„ quelli Regni , affine di eccitar contro il 
„ Re de’ Nemici ftranieri. A quello ag- 
„ giunfero molte volte varj eflecraudi 
„ progetti , di fufeitar nel cuore di que- 
„ Ita Capitale, e nel Regno qualche fedi- 
„ zione , e di tirar fopra quello Beffo Re- 
„ gno , e fovra i Sudditi di S. M. il fl*- 
„ gello della guerra. Ciò che obbliga tie- 
„ ceflariamente a conchiudere, che i fu- 
„ detti Religiofi effendo convinti d’ aver 
„ commeffo tutti codelli misfatti contro 
„ il Re nollro Padrone, e contro i Puoi 
* Regni, non fi può non far loro l’ ap- 
» plìcazione di quella regola e prefonzione 
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del Gius Civile : ftme! tnahu fttnpre pr&* 

SJ fumitur ìnalus in totìcm pinn e mali j la cui 

confeguenza non potrebbe effere più le- 
>3 gittima ; fc anche non niarcaff.ro altre 
„ prove, eh’ cg'ir.o lì. Ili machmarono il 
„ delitto, di cui fi tratta, fiuch* elfi non 
;> giungano a dimoftrare con forti argo® - 
„ memi , e convincenti, che altri che 
„ loro foro capaci d* efftrne gli autori. 

„ L’ altra maffìma che comprova quan- 
do abbiam detto ella c, ihe un grande- 
„ litto non fi commette Terza un grand* 

33 intereffr. L* effetto di quella prtfunzio- 
„ ne è, che quando taluno fi trova avere 
„ interelfe in tal delitto fi dee prefumere, 

„ eh’ egli non provi evidentemente che 
„ altri che lui n’ è 1 ’ autore. Ora i fu- 
M detti Relig ofi avendo tutti que’ grand* 

„ intereffi , eh’ abbiamo accennati , e che 
„ fi fono manifeftati dalle lor propie azio- 
3, ni $ avendo, dilli, tutti quelli grand* 

3 , intereffi in codetta congiura, eh’ avea 
„ per fine di troncar la vita di Sua Mae- 
s) fta, e di metter fine al fuo feliciffimo 
sgoverno; I* allegata prefunzione gi ;ridi- 
„ ca , fe anche fojflfe fola , potrebbe fervir 
„ di prova evidentiffima , e legale, che ì 
„ detti Religiofi furono gli autori di quell* 

» effecrabile misfatto i principalmente fe lì 
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„ confideri , che 1’ ambizione eh’ ebbero 
„ di ufurparc i Domin} di quelli Regni , 
„ può fola aver qualche proporzione , e 

parità , coll’ attentato fgraziata mente 
„ ccmmeflo la notte de’ tre Settembre 
„ palTato. 

„ M A quello che vieppiù conferma le 
„ prove contro codefti Religiolì negli atti 
„ del Procedo , ed anche quelle che rilul- 
-, tano contro di effi dalle prefunzioni giu- 
n ridiche qui fopra recate , e che porge a 
„ tutti una pruova « infuperabile , è la 
„ contradizione prodigiofa, che fi icorfo 
„ nella loro condotta. Da un lato , in 
„ quel punto medefimo , in cui il Re rup- 
„ pe e fconcertò le loro inique trame, 
„ privando della carica quelli eh’ erano 
M CoufelTori della Famiglia Reale , e proi- 
„ bendo a tutti gli altri della ftclfa Com- 
„ pagnia dì accollarli alla Corte ; in vece 
„ di umiliarli come doveano , al vedere 
„ eh’ erano feoperti , tutto al rovefeio , 
„ alzarono orgogliofi le corna , e pubblica* 
„ mente con inlolentiflìma audacia , piuc- 
„ che mai temerarj , arroganti , orgogiioll 
manifellarono. Quindi andavano dif. 
,, leminando , che quanto più la Corte tra- 
„ viava dal buon fentiero coll’ allontanarli 
n da loro , tanto più Erettamente la No. 



Digitized by Google 




IH 



240 Lettera scritta 

„ biltà a loro fi univa; nè paghi di tanto, 
„ minacciavano pubblicamente la Corte 
„ dell’ ira di Dio; e per giungere a’ loro 
„ perverfi diflcgni , fpacciavano eglino def- 
„ fi , e per mezzo de’ loro aderenti , fin 
^ alla fine di Agofto ultimo paflato, che 
„S. M. non viverebbe lungo tempo; e 
» P cr ogni Corriere elle partiva , davano 
„ avvifo in tutt’ i paefi dell’ Europa , che 
„il Mefe di Settembre farebbe 1 ’ ultimo 
„ della vita di lui , augufta , e preziofiflì- 
„ ma. Nel tempo medefimo Gabriello 
„ Mal agrida feriveva a varie perfone di 
„ quella Capitale , codelle orribili predi- 
„ zioni con un tuono da Profeta. Ma 
„ dall’ altro poi , quando videro il dì 15. 
„ Dicembre paflato, arredati i rei dell’ or- 
„ ribile congiura , fubito codedi Religioli 
v cangiarono di tuono. Subito dopo, 
„cioè li 1 9. Dicembre , due Gefuiti e ’l 
„ loro Provinciale Giovanni Erriques , i 
„ quali prima fpargevano per tutto le men- 
tovate furfanterie, infolezze, e profezie 
„ di flagelli , e di morti ; mandarono pel 
„ corriere di Roma lettere ripiene di efpref- 
„ fioni dolenti , e umiliUime. In efle da- 
„ vano avvifo, eh’ erano (lati arredati il 
„ Marchefe di Tavora , e d’ Alorna , il 
„ Conte d’ Atoguia, Emmanuello di Ta- 
M vora, il Duca d’ Aveiro, ed altri, a 

cagione 
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„ cagione dell’ attentato commeflo ii 3. 
„ Settembre paffato ; che le cale della Coni- 
„ pagnia erano invertite ed occupate da’ 
„ Soldati; che aveano gran bifogno che i 
? ,loro Padri di Roma gli raccorcia» dattero 
„ a Dio i che non potevano fcappare quel 
„che temeano ; che tutta la loro comuni- 
„tà era in eftrema difolazione, e che 
„ tutti aveano intraprefo gli Eflercizj del 
„ P. Malagrida; che tutto il mondo li di* 
„ chiarava complici dell’ attentato de’ tre 
„ Settembre; e pronunziava contro di lo- 
„ro fentenze di carceri, di fupplicj, e di 
„ una totale efpulfione dalla Capitale e dal 
„ Regno , che fi trovavano in grandiflìme 
„anguftie, ed in calamità cftreme , ri- 
pieni di terrore, di fpavento, fenza ve- 
„ run conforto , e fenz’ alcuna fperanza 
„ &c. Or mettendo al confronto , com2 
„ fi può agevolmente , quefte due manie- 
n re così differenti di parlare e di fcrive- 
„ re , e due linguaggi sì opporti , cioè quel- 
„ lo che aveano prima dell’ attentato , e 
„ quello dopo fcoperta la congiura; da 
„quefta difparità inforge una dimoftra- 
„ zione la più evidente , che ci obbliga 
„ indifpenfabilmente a conchiudere che 
„ prima erano pieni di fiducia in quella 
„ Congiura , che fi terminò coll’ orrendo 
M delitto, e di fperanza, che produrrebbe 

Q 
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w il perniziofo effetto , e per quello appun- 
n to fparlavano e fcrivevano con tant’ aL 
„b’gia eci indolenza, c facendola da Pro- 
„ feti di funtfle e facrileghe predizioni, 

,, Ma appena gli ordini emanati dalla Corte 
,3 il dì 13. Dicembre paffato , di arredare 
„ i congiurati , lor fecero conofcere eh’ era- 
„ ro feooerti , che coloro cM aveano con 
M loro avuto patte nella colpirazione era- 
,3 no perduti , e eh* eglino fteflt non pò- 
„ teano sfuggire i meritati galtighi, tutta , 
„ la lor cabala di fuperbia, d’ infolenza 
„ cadde in un colpo , e cangioflì necefla- 
,3 riamente in quella cofternazione che por- 
jj ta feco un pieno e vivo conofcimento 
3, del delitto, e V impoflìbilità di cuoprir- 
„ lo col foftener quella Ipocrifia con cui fu 
„ commeffo. 

* 

Questo è lo fquarcio cavato parola 
per parola dal Sommario del Proceffo, c 
della Sentenza emanata dal Configlio Su- 
premo di Portogallo. Che fi potrà dun- 
que rifondere a quello ? Che il Proceffo 
è falfo, che la Sentenza è ingioila? Mai- 
sì . che i Tribunali più rifpettabili della 
Criftìanità dovranno andar ad imparar la 
Giullrzia dalle Congregazioni di Roma ! 
>N 7 on parliam però di quello punto, per- 
che fe voltili mo internarci * non ufeirem* 
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mo così prefto di un tal ginepraio. Se 
ogni volta che una fentenza non piace. Il 
potefTe a capriccio chiamarla ingiufta , ed 
invalidar 1’ autorità de’ più legittimi Ma- 
giftrati, non vi farebbero più nè leggi, 
nè decreti , ed il mondo vedrebbe!! can- 
giato in una felva. Ma fe allo ’ncontro il 
commercio umano, e civile, il gius delle 
nazioni, e delle genti, obbligano indiffe- 
rentemente ognuno a venerar un autorità 
Suprema , e riconofcere come legittimo 
quanto da elTa a tenore delle leggi, e 
con tutta maturità vien decifo ; fto per 
dire che non poffa darli un documento 
più autentico, per provare in faccia dell’ 
Univerfo, lo fpirito di avarizia, di rapi- 
na , di sfacciataggine , di ribellione , d’ em- 
pietà, di affaffinio, che regna nella Com- 
pagnia de’ Gefuiti > e che cominciò a re- 
gnarvi fino da primi anni della fua nafci- 
ta. Lafcio qui di annoverare tutte quelle 
ragioni , che fi trovano raccolte nell* opu- 
fcolo intitolato. Motivi dell' Accidente di 
Portogallo , in cui fi dimoftra Geometrica, 
mente , che 1’ affannare i Re è una maf. 
fima Tempre foftenuta da tutEa la Com- 
pagnia de’ Gefuiti. 

N e’ già fi può dire , che codefta Sen- 
tenza fia un effetto dell’ avverfioiie di 

Q-* 
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quel Re , che folle poco amante ile’ Ce- 
rniti , o delie maligne fuggeftioni de’ Mi- 
niati, che fieno giunti colle loro calun- 
nie ad ingannare il loro Sovrano, imper- 
ciocché tutto il mondo fa quanto le Loro 
Riverenze foifero ben vedute in Portogal- 
lo , quali Iterminati emolumenti ne rica- 
vaflero , e con quanta venerazione fodero 
riguardati da tutti que’ popoli. Sto per 
dire, che non fiavi alcun Regno o Stato 
nel mondo, in cui i Gefuiti fieno flati 
meglio accolti che in Portogallo, anzi di- 
rò più, che codefta Corte fu la prima a 
dar loro ricetto, cd ancora vivente il fon- 
datore fu chiamato da quel Re un Ge- 
fuita qual deoofitario della fua cofcienza ; 
e cosi continuarono Tempre codefti ottimi 
direttori , ad edere i Confedori della Cor- 
te; della qual carica poi eilì malamente 
abbufandofi (fecondo il loro coftume) fe 
ne prevalfero per ufurparfi e gli flati , e 
ìe rendite del Sovrano, per perfeguitare 
gli uomini più retti e più aflennati, per 
rifvegliar difeordie , Adizioni , adaflìnj, 
ficcome fecero contro il Re medefimo in 
quelli ultimi tempi. Aggiugnerò ancor 
più, in quello Aedo punto in cui ferivo, 
ebbi avvilo da perfona degna di tutta la 
fede, che l’EminentilIìmo Acciaioli, che 
fu Nunzio in Portogallo , al fuo arrivo in 
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Roma , portò dugento vali di polvere d* 
oro avuta in Lisbona per conto de' pove- 
ri Padri della Compagnia, al cui Colle- 
gio Romano feceli in t°mpo di notte tra* 
(portare. Ecco che piovono loto le li- 
chezze da Portogallo , anche in tempo in 
cui come perfidi alfalTini ne furono sban- 
diti. Finalmente per moftrarvi quanto 
gran conto facelfe S. M. Fede! Mima de’ 
Ccfuiti, vi dirò eli’ egli medefimo , il 
Re attualmente regnante , foftenneli (in- 
gannato però da eilì) contro le giufte pre- 
tefe del Papa ultimamente defunto , quan- 
do volea coftrignerli ad ubbidire alla 
condannazione de’ Riti Cinefi c Malaba- 
rici. Allora fu che quel gran Pontefice, 
veggertdo che i Gefuiti prendevano a 
gabbo i funi comandi , perchè foftenuti 
dal Re , ebbe un dì a (clamare : Ah\ i 
Monarchi di Portogallo dovran rendere fhet- 
tijjìmo conto a Dio per la troppa protezione 
prejlata a' Gefniti &c. 

Da tutti quelli fatti che rifplendono in 
taccia di tutto il mondo , e che non pof. 
tono richiamarli in dubbio da veruno,' 
chiaro apparifee, che guittamente , ed a 
tenor delle leggi , non per pallione , non 
per malignità , o per altro qualfifiafi mo- 
tivo, che vadano fuflurrando all’ orecchio 

a 3 
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degli fciocchi, furono i Gefuiti condannati 
ad un perpetuo efiiio da tutti gli Stati di 
Portogallo , come rei convinti di iniquo 
ufurpazioni , di ribellione , e di aflaflìnio. 
Tralafcio qui per brevità di recare tutte 
le Gefuitiche dottrine, che furono pro- 
mulgate contro la ficurezza , e la vita de* 
Principi , ballando il dire che la dottrina 
di ammazzare i Re fu infegnata da’ primi 
Gefuiti che comparvero al mondo, e viene 
collantemente da fffi fino al giorno d’ og- 
gi foftenuta , come lì può vedere nell* 
opufcolo intitolato : Motivi deW accidente 
di Portogallo. Ivi pure troverai!! , che i 
Gefuiti furono i principali promotori, e 
fautori della Lega in Francia; che cinque 
congiure in varj tempi ordirono contro 
la vita della Regina Elifabetta d’ Inghil- 
terra; che per opera de’ Gefuiti fu ucci- 
fo in Ollanda il Principe d’ Oranges , e 
così pure il Duca d’ Alanfon; che il Re 
Errico IV. fu in procinto d’ elfere uccifb 
dal Barriera per iftigazione de’ Gefuiti, 
lino de’ quali , cioè il Guignard fu impic- 
cato per là ftrozza in pubblica piazza ; 
che i Gefuiti di Dovai attentarono contro 
la vita di Nalfau Principe d’ Oranges; 
che i Gefuiti formarono in Inghilterra IV 
orribile congiura di far faltar in aria il 
Re con tutto il Parlamento, col d^r fuo- 
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co a trenta barili di polvere nafcofti Tor- 
to il Palazzo di 'Weftininfter ; che i Ge- 
limi (limolarono Ravaillac ad uccidere co- 
me fece Errico IV. 

O R non v’ à pur uno mediocremente 
verfato nelle cofe , che non fappia codefti 
fatti, e non rivo’ga gli occhi a Roma per 
vedere a quali Tpedienti s’ appiglia per im- 
por fine ad una ierie così continuata d’ 
iniquità. Ma che con orribile fcandalo di 
tutta la Criftianità vede , che in quel Ino- 
go che dicefi comunemente il centro della 
verità, ivi reftano accolti e ben veduti i 
traditori, e micidiali, gli alTafltni, e fi 
dichiarano incineriti della Chi? fa ? Tefti- 
monio ne fia la condotta, che tiene ri- 
guardo al piilfimo, e fedelillìmo Ré di 
Portogallo : ivi da tutt* i Gcfniri fi fpar- 
gono le Satire più indegne contro quei 
Monarca , ivi e Abbati , e V^cfcovi , e Car- 
dinali lacerano a piena bocca il Reai de- 
coro, e parlano di un Re, come del più 
infame plebeo; e laddove negli altri Stati 
Cristiani niuno fi arrifchierebbe a parlare 
in cotal guifa , ficcome può vederfi in 
Ifpagna , dove il Re Cattolico pubblicò 
un editto rigorofilfimo per reprimere una 
sì indegna , ed orrenda sfacciataggine, in 
Roma (otto gli occhi del Papa, fi carica 

Q-4 
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di mille vituperi un Re cattolico, e fi ap. 
plaude alle maldicenze , e fi accerezzano gl’ 
iniquifiìmi traditori , che dopo aver ten* 
tato di toglier la vita ad un Re tanto 
amante della Chiefa, lo uccidono nella 
riputazione. In Ginevra, eh’ e quella 
città , che da Roma fi caratteriza come 
una fendila di Erefic , farebbe certamente 
punito almeno coll’ efilio chiunque ofafle 
parlare in cotal guifa contro una Tefta 
Coronata attualmente regnante ; e Roma 
che vuol elfere riguardata come il centro 
della verità, dà ricetto a’ Gefuiti traditori, 
e lor permette di lacerare i Principi impu- 
nemente. 

Amico cariflìmo , vi confeffo il vero 
che refto così ftordito al penfarvi , che 
non faprei talvolta credere a miei orrechi , 
nè agli occhi miei; eppur la è così, di 
che tutta Roma può farvene ampia tefti- 
monianza. Or vi aflìcuro che la Corte 
Romana non giugnerà mai a lavarli da 
così nera macchia , nè a rimovere da fe 
quel biafimo, che gli danno tutt’ i veri 
Cattolici, anzi tutt’ i Criftiani, fe non 
mette la feure alla radice per diftruggere , 
fterminare, ed annientare una Compagnia 
di uomini così fcellerati, che infidiano 
alle nollre Portanze , a’ noftri corpi al 
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hoftr’ onore , alle anime noftre. Quella 
è quell* iniquifiìma Congregazione di ani- 
me perverfe, che rovefciò fin da fonda- 
menti il Vangelo, tanto nel Domma, che 
nella Morale ,• che rea è divenuta del fan- 
gue de’ Re, de’ Papi, de’ Cardinali, de’ 
Vefcovi, afiaffinati , avvelenati abbruci 
ciati , trucidati. Quello è quell’ indegno 
ìftituto , in cui regnano la fuperbia , la 
Luffuria , e 1’ Avarizia all’ ultimo legno. 
Quella è quella abbominevole Compagnia 
che colle fue rilavate dottrine , e co’ Tuoi 
pefiimi fatti, calpefta e Cielo, e Terrai 
ed infulta orgogliofa fui capo di chiunque 
abbia coraggio di difendere la verità. 
Aggiugnete a tutto quello , che avendo 
elfa per collume di non badare a Leggi 
Divine , o Umane , è già convinta d’ in- 
correggibile. E chi vorrà correggerla? I 
Papi colle bolle ? lo fatino eglino lielH 
quale ubbidienza i Gefuiti vi preftino. 
I Principi col procurarne la riforma? Ef- 
fempio ne fia il Re di Portogallo, che per 
aver tentato quello mezzo fu in rifico di 
Infoiarvi la vita. Dunque e per Religione * 
e per Politica; e per legge Divina, e per 
Umana il Papa è obbligato in cofcienza 
a diftruggere una Compagnia sì perverfa. 

C h e fe poi egli non voglia rifolverfi 
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a quedo palio, converrà per quello mal® 
un eftremo rimedio , cioè quello d’ un 
Concilo Univerfale di tutta la Chiefa. Per 
provarvi la giuftizia di quello rimedio do* 
vete ricordarvi quanto i Canoni , ed t 
Dottori tutti di unanime confenio allei i- 
fcono, cioè, che fe il Papa divcnille Ere- 
tico , e procurafle 1’ eterna dannazione 
delle anime, in vece di cercarne la falu- 
te , in tal cafo converrebbe r, lunare la 
Chiefa in un Concilio Generale, e depor- 
lo dal Papato per fòdituirgliene un altro » 
che reggeife meglio la Chiefa coll’ allonta- 
narne g i errori. Ciò hrppofto , io non 
dubito punto di aderire , che fe il Papa 
non diftrugge ed abboifee totalmente la 
Compagnia de’ Gefuiti, è Eretico mani- 
fedo, e cerei la dannaz one delle anime j 
e perciò bìfogna aflblutamente chiamare 
un Concilio Generale, e deporlo. Lo 
provo. Quegli chiamai! Eretico, che fa- 
vorire, protegge, e fomenta l’ Erefia, e 
la premia: il Papa fodenendo i Gefuiti, 
favorifee , protegge , fomenta , 1’ Erefia , 
e la premia col chiamare i Gefuiti bene- 
meriti della Chiefa: dunque il Papa fode- 
nendo i Gefuiti è Eretico, e per confe- 
guenza bifogna deporlo. Quanto alla 
maggiore non c’ è bifogno di prova , poi- 
ché già i Romani medefimi con .iutto il 
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Tribunal deh’ Inquifizione la mantegono, 
e 1* anno come bafe de’ loro giuiiicj ili 
materia di fede. Veniamo dunque alla 
minore. Ognun fa, che i Gefuiti fono 
Eretici Pelagiani , e Semipelagiani , ficco- 
me fautori di quella ftelìa ftcllìilima dot- 
trina, che fu condannata da S. Agoftino, 
da S. Profpero, e da’ Concilj , in Pela- 
gio, e ne’ Preti di Marfiglia : ognun fa , 
che i Gefuiti fono impegnatiffimi a fo- 
ftenere il peccato Filofofico : ognun fa, 
che i Gefuiti attualmente foftengouo le ere- 
fie del loro P. Berruyer, che giunfe per- 
fino a negar la Divinità di Gefucrifto: 
ognun fa che i Gefuiti fono eretici , in* 
infcgnando , ed oftinatamente follenendo 
una Morale affatto oppofta al Vangelo: 
ognun fa, che i Gefuiti infegnano, e fo- 
ttengono la dottrina del Regicidio tanto 
Contraria al Vangelo , ed a S. Paolo, che 
vuole che fi ubbidifea e fi onori il Prin- 
cipe, quantunque empio: ognun fa , che 
« non c’ è quali iniquità al mondo che non 
venga da’ Gefuiti protetta e diffela: ognun 
fa per ultimo, che i Gefuiti fono diffen- 
lori accerrimi , oftinati , e contumaci dell’ 
Idolatria, ficcome dicchiarolli nella fua 
Bolla Benedetto XIV 7 . Rifpondami dunque 
chi a fior di fenno in capo : i Gefuiti fo- 
no Eretici o no ? fono corruttori del Van>. 



• \ 
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gelo, o no.* fono diftruttori della Chiefa 

0 no ? Dunque fe fiavi alcuno che li pro- 
tegga , che gli accarezzi , che gli onori , 
deefi riputar eretico , corruttor del Van- 
gelo , dillruttor della Chiefa come loro. 
Quello è lo Itile medefimo della Corte 
Romana , che dichiara fcomunicato ed Ere- 
tico chiunque protegge, anzi chiunque 
mantiene commercio cogli Eretici : più 
ancora, ognun fa, che in altri tempi ef. 
fa Corte pretendeva, che fi comprale 
quanti plurimi la licenza per poter andar 
a negoziare in paefi di credenza eterodof- 
fa. Che più? effa Corte pretende, che 
non fi pollano leggere, e nemmeno tenere 

1 libri degli Eretici. Come va dunque 
quella bifógna ? Roma proibifee agli altri 
quello che fa ella ftefTa? Potrà il Papa fa- 
vorire co’oro , che fempre tentarono di 
fóvvertire la Chiefa j e con ifcandalo df 
tutt’ i veri fedeli accoglierà nel fuo feno 
uomini antievangelici, ed ognuno dovrà 
approvar la fua condotta ? Mainò certa- 
mente , mainò; e fe mancheranno gli uo- 
mini di gridare, grideranno, come dice » 
il Vangelo , le pietre. Dunque provata 
la minore, che i Gefuiti fono Eretici, e 
che il Papa li folliene, e riguardali di 
buon occhio , la confeguenza è legittima , 
che il Papa come fautore d’ Ereticai debb 5 
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efler deporto in un Concilio generale, che 
foftituifca un Papa amante di foftenere la 
Chiefa, e non di diftruggerla, e che ab* 

. bolifca la perverfa razza de’ Gefuiti unica 
forgente di tanti mali. 

% 

Che poi un Concilio Generale fia ne- 
ceflario a tutta la Crìdianità, ognuno può 
avvederfene dal fin qui detto. Tuttavia 
vo’ trattenermi a moftrarvelo ancor più 
chiaro difendendo al particolare, e mo. 
ftrando , che tal è 1’ interefle della ftelfa 
S. Sede, 1 ’ interefle de’ Principi, 1 ’ inte- 
refle de’ Vefcovi , 1 ’ interefle di tutt’ i Re- 
ligio!! , l’ interefle de’ ricchi e de’ pove- 
ri, e 1 * interefle di tutt’ i Criitiani, che 
desiderano di falvarfi. Facciamoci dal 
primo. 

I. L’ interefle della S. Sede ricerca , 
che i Gefuiti fieno (terminati dai Mondo 
per via d’ un Concilio Generale, poiché 
Roma a difpetto della Chiefa , che geme, 
continua a idolatrarli; e lo provo prima- 
mente con un parto della famofa lettera 
del Venerabile di Palafox , che predo (I 
venererà (u gli altari. Ecco come parla 
nella fua feconda lettera degli 8* Gennajo . 
1 649. , al Papa Innocenzo XI. Qtial altra 
Religione è Jinti mai fi fregttidicievole alla 
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• Chiefa univerfale , ed ha riempiuto di difcor- 
die tutto il mondo ? e poco più abbailo 
tocca principalmente il Papa dicendo: fi- 
nalmente con/rafia con tutta la Chiefa uni - 
verfale , ed anche colia vofira S. Sede Apo- 
Jiolica , che febben fondata fulla Filtra eh’ è 
Crijlo , effi rigettano , e rinunciano , fe non 
colle parole almeno co ’ fatti. Quelli è un 
Santo Vefcovo che parla. Nè qui i Ge- 
limi poflono fecondo il loro coftutne, gri- 
dar alla calunnia: le lettere fono chiare, 
fono pubbliche , e 1* originale tuttavia in- 
tatto fi conferva. Un altro teftimonio 
recherò qui, eh’ è del piiflìmo, e dottif- 
fimo Arcivefcovo d’ Utrecht, in una Tua 
lettera fcritta al Gran Pontefice Benedetto 
XIV. il dì 13. pebbrajo del 17*8- > in 
cui cosà compiange le fcelleratezze Gefui- 
tichè. Ahi ! dolore amariffimo ! i Gefuiti 
fono caufa , che il Sagro nome del Papa ven- 
ga befiemmiato fra le nazioni non cattoliche ; 
e la loro perverfità chiude P entrata del Re- 
v gno de ’ Cieli a quelli che finca codeJP afa- 
colo pronti farebbero ad entrarvi. Eccovi 
dunque , che i Papi vengono derifi per 
caufa de’ Gefuiti ; anzi i Gefuiti medefi- 
mi fe ne beffano, e ne fanno il loro tra- 
fililo , ficcome fi può vedere , che ogni 
qual volta i Papi decretarono qualche co- 
la, che foffe contraria alle Loro Riverenze, 



DigitTzed by Goiogle 




al Tradutt. Italiano. 2?f 

quelle vi fi oppofero , ed oftinatamente fi 
oppongono , e ricufano di ubbidirvi : i 
fatti fono già compiuti, e tante volte ri- 
detti , che farebbe un annojarvi , fe vo- 
kflì di nuovo rifriggerli. O'tracciò elTen- 
do i Gefuiti per le loro fcelleratezze dive- 
nuti 1’ avversione di tutta la terra, Roma 
ftefla foftenendoli refta involta in quell* 
avverinone , ficcome polfiam vederlo da 
ciò, che fcrive il medefimo Arcivefcovo 
di Utrecht nell* accennata lettera ; dove 
racconta, che quando vuole convertire 
gli Eretici, quelli gli rifpondono in co- 
defti fentimenti. „ Noi vediamo due elafi! 
„ di Cattolici , voi che liete uomini di 
„ proibi tà , e che dal Papa di Roma liete 
„ fulminati ; e li Gefuiti la cui pervertita 
è dal Papa follenuta, e colmata de’ Tuoi 
„ favori. Noi non vogliamo arrolarci ai 
s, Papifmo , attaccandoci a’ Gefuiti per ti- 
„ more di pervertirci con codelli uomini 
„ perverti j nè attaccandoci a voi perchè 
„ fe lo facefiimo non guadagneremmo al- 
„ tro che le Scomuniche Papali. „ Se 
dunque la Sede Romana è divenuta 1* av- 
verinone di tutto il mondo perchè a di- 
fpetro della verità vuol foltenere i Gefui- 
ti, bifogna necelfariamente radunare un 
Concilio Generale che rellituifca alla S. 
Sede il fuo antico fplendote , deponendo un 
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Papa che protegge 1’ iniquità, ed annien- 
tando gl’ iniqui Gcfuiti. 

2. V intereffe de* Principi richiede , 
che non fi perda tempo a domandar un 
Concilio Generale. La ragion è chiara 
da quanto abbiam detto di l'opra , ciocche 
i Gefuiti profetano e colla dottrina , e 
co’ fatti , di procurate , approvare , ed 
effettuar la morte de’ Sovrani. Oltracciò 
che ufurpano i loro fiati, che fomentano 
le ribellioni ; che impoverifeono i loro 
fudditi , rendendogli inabili a mantenere 
il loro errano, per impinguarci Gefuiti, 
che diftraggono altronde il danaro. Si 
rifolvano dunque di chiamar un Concilio 
Generale per diftruggere codefti traditori 
delle Reali perfone, ed acciocché riforma- 
ta fi trovi la Corte di Roma, onde non 
fia più quel covile dove fi annidano gli 
affafiani de’ Principi , e fi lacera a man 
faiva c in pubblico, e in privato la Reai 
riputazione , come fi fa al prefente riguar- 
do al piiiTìmo , e virtuofiflìmo Re di Por- 
togallo attualmente regnante. 

3 . L’ intereffe de’ Vefcovi richiede, 
che fi raunino in un Concilio Generale, 
per folle var la loro dignità qalpeftata da’ 
Gefuiti, e da Roma fteflk per jàvorire 

i me. 
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i medefimi Gefuiti : oltracciò per vendi- 
car le perfecuzioni , e morti di tanti loro 
Confratelli, cagionate colle calunnie, col 
fuoco, col veleno, da’ micidiali pervcrli 
Gefuiti. Non iftò qui a recarne i fatti 
pelefi a tutto il mondo. Solo ricorderò 
qui le due morti ultimamente accadute in 
due chiariflìmi Vefcovi della Francia. Il 
primo fu Monfignor di Rajiignac , il qua- 
le avendo in un fuo editto condannata i’ 
1’ Erefia dell’ infame Gefuita Vichon , mori 
poco dopo avvelenato s della qual morte 
. i Gefuiti fi gloriarono , fino a tal fegno , 
che avendo poi Monfignor di Verthamon 
fatto un fimile editto > un Gefuita ebbe a 
prorompere in quelle orribili efpreflìoni : 
Monfignor Vtfcovo dovrebbe ricorcLirfi del 
modo con cui morì Monfignor di Rajiignac ; 
ed un’ altro Gefuita , con pietà veramente 
propia della Tua Compagnia , dille : noi lo 
perfeguiteremo fin ne IT Inferno: poco dopo 
fu avvifato quello Vefcovo , che farebbe 
abbrucciato vivo nel fuo letto i ed egli 
per Divina Mifericordia fcappò illefo dall’ 
incendio appiccato. Ma che? avendo tac- 
ciato poi i Gefuiti dal fuo Seminario, mo- 
ri in un fubito avvelenato. Per quelle 
ed altre fimili buone opere vengono i Ge- 
fuiti in Roma ben accolti. Or veggano 
i Vefcovi quanto fia necelfarìo un Concilio 

R 
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generale, per coftringer Ronla ad abban- 
donare , e conquidere codefti fuoi predi- 
letti figliuoli di perdizione. 

4 . L’ interefle di tutti gli ordini Rego- 
lari aflolutamente vuole , che fi raguni 
quefto Concilio Generale-, per ifterpare 
una pianta fi maligna , che a fe tragge il 
fugo di tutta la terra, e co’ fuoi rami or- 
gogliofi impedifee, che gli altri godano le 
benigne influenze del Cielo. Non v’ è 
chi non fappia , che i Gefuiti fparlano in 
pubblico, e in privato, contro tutti gli 
sfori Ordini Religiofi trattandoli da igno- 
ranti , da inutili alla Chielà, da dilfoluti. 
Nè contenti di tanto fi prendono baldan- 
zofi a cozzarla contro chiunque infegna la 
vera dottrina di Crifto. Se confideriamò 
1* infigne Ordine Domenicano, vedremo, 
che appena egli inforfe contro le inique 
novità Moliniiliche, tolto fi fcantenaronà 
contro di lui trattandolo da infetto di 
Calvinifmo, ed il Gefuha Fabri nella fua 
Apologia della Morale della Società , non 
fi vergognò di dire, che l’opinione de’ To- 
rnirti, e quella di Calvino, e una fteffa ccn 
fa. Non parlerò qui del valorofo P. Cod- 
eina , che fu trattato nella più indegna ma- 
niera j non parlerò del P. Patuzzi* eh 5 
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ebbe cotanto a {offerire per la malignità 
Gefuitica; non parlerò dell’ infame calun- 
nia indoiTata da’ Geliiiti a’ Domenicani di 
Venezia delle Zattere, facendo credere, 
che aveflero un depolìto ricthiflìmo fui 
banco di Genova j lafcio di efporre tutto 
ciò , perchè già ad ognun manifcfto i fo- 
lo aggiugnerò che il P. Teofilo Rainaudo 
Gefuita, con orrenda sfacicataggine, pub- 
blicò due opufcoli; 1’ uno col titolo: De 
Religione fìtlluarum , 1* altro de immunitate 
Cyriacorum , in cui ebbe 1* arditezza infa- 
me di chiamar V infigne Ordine di S. 
Domenico un covile di beftie. Se ci ri- 
vogliamo all’ Ordine di S. Agoflino, ve- 
dremo che i principali fuoi Allievi furono 

10 fcopo delle perfecuzoni Gefuitiche, e 

ben lo fa il dottiflìmo Teologo P. Berti 
quanto fottenne , e foftiene per conto di 
codetta ?maladetta conaglia , la fa il p. 
Canoni la duriflima prigionia eh’ ebbe a 
foffrire per ittigazione ^de* Gefuiti : ma 

fenza che ci dilunghiamo fu quello propo- 
sto , batta riflettere alle indegniflìme ca- 
lunnie di cui caricarono e vivo , e morto 

11 dottiflìmo Cardinal de Noris, volendolo 
far paflàr come Ererico , perchè fi oppofe 
al Pelagianefimo idolo prediletto delle Lo- 
ro Riverenze , e lucendone condannar come 
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Eretiche le opere dalla Inquifizione di Spa- 
gna , che alla fine fu obbligata a rivocare 
il fuo Decreto, e reftituire 1* onore all’ il- 
luflre Porporato, mercè la fapiente, e 
provida vigilanza dell’ immortai Benedetto 
XIV. Che fe vogliamo confiderar come 
trattano l’ Ordine Francefcano , fi fa in 
qual maniera fieno riguardati da’ Gefuiti 
moltihfimi di codefti Religiofi Riformati di 
Venezia , perchè amatori della vera mora- 
le, e veneratori della forza onnipoifente 
della Divina Grazia : fi fa in qual manie- 
ra fi oppongano , e minaccino il P. Pier- 
maria di Pietraroffa, perchè fulmina da* 
Pulpiti il Pelagianefimo ; fi fa come trat- 
tarono il P. Giufeppe da Cittadella , che 
predicando la Morale Vangelica ebbe a fo- 
ftenere in pubblica Chiefa nel Duomo di 
Verona le irrifioni di tutti gli fcolari de* 
Gefuiti, iftigati da’ loro Maeftri ; fi fa a 
qual mifero fiato ridu fiero un’altro, perchè 
fubodorarono che foffe il traduttore delle 
lettere del Covet (da Roma proibite , ac- 
ciocché non fervano di difinganno alle ani- 
me) e mille altri fatti fimili. Vogliant 
pafiare all’Ordine Monaftico Benedettino ? 
lafcierò che parli il piiflìmo, e virtuofiflì.' 
mo P. Roiigni , che fu in mille guife insi- 
diato, perfeguitato , calunniato da’ Gefuiti, 
che giunfero perfino ad accularlo all» 
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Repubblica di tener conventicole fegrete 
pregiudicevoli allo flato. In fomma fenza 
più trattenermi, ben pofTono avvederli 
tutt’ i Regolari uni verfa! mente , che i Ge- 
limi fono loro giurati nemici , e che non 
mai potranno parlare , o fcrivere cos’ al- 
cuna, che Ha conforme al Vangelo, fen- 
za incorrere la loro indignazione, e ren- 
derli il berfaglio della loro perverfa mali- 
gnità. Dunque comincino a predicare in 
ogni angolo del mondo , eh’ è alfoluta- 
mente neceflario un Concilio Generale 
per togliere dal mondo uomini cotanto 
empj, ed al ben della Chiefa perniziofì. 

V intereffe de’ ricchi, e de’ poveri 
ridiede, che ragunifi predo un Concilio 
Generale, acciocché didrugga codette fan- 
guifughe delle altrui foftanze. Già 1’ efpe- 
rienza ci moflra che pochi fono que’ ric- 
chi, che fcappino dalle unghie delle Lo- 
ro Riverenze, che o per via di limofina, 
e di regalo , o di legato , fempre ne fmun- 
gono qualche cofai e guai a quel ricco - 
moribondo, chea al fuo Ietto unGefuita, 
egli può dar ficuro, che non fe gli acco- 
derà alcun altro Ecclefiadico, anzi nem- 
meno il propio Parroco, per illuminarlo 
del cattivo dato di fua cofcienza , acceccata 
dal Gefuitico Probabilifmo; del che ce ne 
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& fede 1’ infigne ladro Gefuita Stefanuc- 
ci di Roma detto comunemente Frate 
Stefanella, eh’ è un vivo ritratto della 
fteffa impudenza. Ma fu di quefto punto 
mi rimetto a quanto fcrifle il valente au- 
tore de’ Lupi Smnfchn'att , nella fua tradu- 
zione degli Avvilì Segreti dalla Compa- 
gnia. Maggior però è I’ interefle che v r 
anno i poveri, perchè i Gefuiti a fe trag- 
gono tutti que’ beni , che a* poveri di Ge- 
fùcrifto farebbero affai meglio diftribuiti, 
anzi cosi facendo accrefcono vieppiù il 
numero de’ rnefchinelli , che avrebbero di 
che vivere; fe 1*. avarizia infigne de’ Gè- 
fuiti non toglitffe loro i mezzi donde trar- 
re la lor fulfiftenza. Pieni già fono i li- 
bri di tutte le rubberie, ladronecci, truf- 
ferie di tute’ i Gefuiti, cominciando dal- 
la loro prima iftitozione fino al giorno 
preferite ; nè qui vo’ trattenermi à repli- 
carle; foto aggiugnerò un piccolo fatto, 
che non mai fu efpofto al pubblico , ma 
che fcrvirà per moftrar la buona fede del- 
le Loro Riverenze dove tratti fi di rubba- 
re. Un certo Avvocato terrari in Pado- ' 
va uomo dabbene , e mediocremente prov- 
veduto di beni di fortuna, non eiTendoli 
mai maritato , fu degn’ oggetto de’ Ge- 
fuiti , che fubito fi penfarono di poter ef. 
fere iftituiti erèdi , o per lo meno di 
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{mungerlo poco a poco fotto pretefto di 
pietà. Giunfero in parte a’ loro diffegni, 
e P Avvocato elfendo morto lafciato avea 
rei Tuo Teftamento un articolo, in cui 
rilafciava a’ Gefuiti, ed agli Oflervanti 
Riformati di S. Francefco la fua li- 
breria , con queflo però , che i Gefuiti 
fodero i primi a fcegliere tutti que’ libri, 
che non averterò nella loro libreria. Si 
venne dunque all* eflecuzione di quello 
Articolo, ed i poveri Padri della Compa- , 
gnia fcelfero il buono e ’l migliore ; la- 
fciando il redo a’ Riformati i e voleano 
pur anche arraffar le opere del Cardinal 
de Luca ; ma ficcome aveano de’ buoni 
bracchi alla coda, non poterono nafcon- 
dere il loro, che già aveano. Poiché dun- 
que in vigor del teftamento non poteano 
ottener codcfto corpo di libri, e ad ogni 
modo il voleano , penfarono una fotti- 
gliezza tutta propia de’ Gefuiti j e diflero , 
che il P. Teologo (il qual per altro è igno- 
rantiflìmo quanto una beftia , è più ri- 
laflato nella fua dottrina , che un Mao- 
mettano) avea bilogno di quello libro nel- 
la fua camera , e dovendo 1 ’ altro reftar 
nella libreria ad ufo comune , elfi potean 
dir di non averlo , fecondo la mente del 
Teftatore; e perciò a lui fi apparteneva. 
Ecco netta c fpiattellata la gran Morale de’ 
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Gefuiti, ma non di Crifto. In fornirai 
venendo al punto , retta confermato che 
ì Gefuiti fono i più famofi ladri delle fo- 
ftanze de’ poveri, che fi poflono trovar 
nel mondo » e quindi chiaramente feor- 
gono i poveri quanta neceffità fiavi di un 
Concilio Generale , per cogliere dal mon- 
do quefta iniqua razza atta nata per di- 
vorar tutt’ i beni della terra, con pregiu- 
dizio de’ poveri, e de’ legittimi eredi. 

6 . Finalmente 1’ interefTe di tutta la 
Criftianità richiede che non perdali tempo 
a convocar un Concilio Generale, onde 
riparar a tutti que’ gravi danni , che i Ge- 
fuiti , e la Corte di Roma loro protettrice 
cagionano alla Chiefa. O qual vafto 
campo qui mi fi apre da feorrere! fe vo- 
leffi. oltrepaflare i giudi confini di una let- 
tera. Chiunque vuole avvedetene, dia un* 
occhiata al fioritiflìmo Regno di Francia , 
e vegga quali difordini e quanti mali vi 
cagionarono i Gefuiti affittiti dal braccio 
di Romaj coficchè fono già quali due fe- 
coli , che quella Chiefa è in combuftio- 
ne, e fi può dir che abbia perduto quali 
affitto il fuo antico fplendore. Già 1’ U- 
niverfità de’ Teologi delia Sorbona è ri- 
dotta ad un mi fero fcheletro, e ad un 
corpo difpregevóle , che non fi merita 1’ 
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attenzion di veruno: già i Vefcovi fono 
per la maggior parte Molinifti , che in 
buon linguaggio vuol dir Pelagiani; già 
moltiflìmi Seminar) fono fra le mani de* 
Gefuiti ; già moltiflìmi Parocchi fono in- 
fetti della Morale rilaflata Gefuitica. Di 
tutti quelli mali chi è la cagione? i Ge- 
limi, e Roma fempre difpofta a favorirli. 
Cominciarono i Gefuiti da Bajo nemico 
Capitale del Pelagianifmo, e del Molinif- 
moi ed elfendo un uomo di gran pietà, 
e dottrina (il che è ballante per elfer 1’ og- 
getto dell* avverfione della Compagnia) 
cercarono di farlo credere Eretico , e de- 
nunziarono a Roma alcune fue propofizio- 
ni , di cui due fono cavate parola per pa- 
rola da S. Agoftino, come la fedìcefima, 
e la trentafettcfima. Ma che importa ? 
bifogna favorire i Gefuiti benemeriti del 
Papa; quindi il Papa con orrore di tutto 
il mondo Cattolico condanna in Bajo le 
fentenze di S. Agoftino. Palparono poi a 
Gianfenio Vefcovo zelantiflìmo , ed egual- 
mente nemico delle rilalìatezze Gefuitiche, 
e per rovinarne il credito, gli attribuiro- 
no alcune propoflzioni , eh’ egli non mai 
fcrilfele, altre ne interpretarono alla peg- 
gio 1 e ne formarono cinque propofizioni 
che denunziarono al Papa* e il Papa per 
favorire i Gefuiti condannò Gianfenio co* 
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me eretico. Si fcatenarono finalmente 
contro Quefnellio , e dal Tuo libro delle 
Rifleflioni, che per venti fett’ anni in Fran- 
cia fu approvato da’ Vefcovi come cattoli- 
chiflìmo, e letto da’ fedeli con grande 
edificazione i da’ quello libro i Gefuiti ca- 
varono ioi. Propofizioni , che prefenta- 
rono al Papa come eretiche ; quantunque 
molte fi trovino colle ftelfe parole in S. 
Paolo , in S. Agoftino , in S. Profpero , in 
S. Leone j ed il Papa colla famofa Bolla 
Unigeiìitus per aderire a’ Gefuiti condannò 
in Quesncllio le principali verità dalla Fe- 
de. Eccoci dunque ridotti a quello mi- 
fero fiato , che mercè la Corte di Roma , 
s i Gefuiti, non Pappiamo più che cre- 
dere circa la Grazia di Gefucrillo, circa 
la Predellinazione , circa il merito delle 
buone opere, circa il gran precetto di 
amar Dio, e mille altri elfenzialiflìmi pun- 
ti. Non balla : regna la perverfa Morale 
de’ Gefuiti , e chiunque vuol follenere 
il Vangelo, ed ifiruire le anime, accioc- 
ché non feguano le falfa llrada , viene 
perfeguitato a morte da’ Gefuiti qual ere- 
tico , qual empio, qual belle mmiatore. 
Or io domando. Qual cofa è più necelfa- 
ria nelle prefenti emergenze quanto un 
Conci'io Generale? Mille volte fu doman- 

. f ; 

dato a Roma ciò che pretendere di con- 
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dannar colle fue Bolle ; e Roma Tempre 
tacque, e non mai volle fpiegarfi, accioc- 
ché i Gefuiti avelfero campo di atterrare 
il Vangelo e di ttabilir le loro inique dot- 
trine col favore delle Bolle. Dunque ogni 
Criftiano eh’ abbia zelo per la Religione, 
che delideri la falute delle anime , dee 
per necelfità implorare dalla Chiefa uni- 
vcrfale un Concilio, che diftrugga i Ge- 
fuiti perfecutori del Crittianefimo , e met- 
ta rimedio a tutti que’ gravitimi difordi- 
ni, che cagionò la Corte di Roma colla 
fue Bolle fatte per compiacere i Gefuiti* 

A 31 1 c o carifllmo, termino qui la mia 
leggenda ; e mi rallegro nuovamente con 
voi che lavoriate a vantaggio della Chiefa 
di Dio , contro i Gefuiti che cercano di 
fovvertirla. Scriviamo quanto polliamo 
acciocché la verità non retti foifogata. 
Quant’ è da me ferivo e fcriverò finché 
avrò vita, ed ora vado traducendo il ce- 
lebre Problema Storico : Chi abbia fatto 

maggior male alla Chiefa , fe Lutero e CaL 
vino, oppure i Gefuiti ; e vi affi curo che 
comunque dura fembrar polTa codetta pro- 
pofizione , ella è con tanta evidenza pro- 
vata a fva maggio de’ Gefuiti , che folo un 
pazzo può dubitarne. La traduco dunque 
e fpero che in breve vedrà la luce , a di- 
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fpctto di Roma , la cui prevaricazione fa 
che nelle fue Congregazioni fi proibifcano 
i migliori libri , come fircbbe a dire le 
opere del P. Norberto, i Caratteri della 
Carità Criftiana , le lettere del Covet , le 
tifleflìoni delQuefnel, ed altri fimili tut- 
ti vivi tefiimon] che da Roma la verità è 
affatto sbandita. Perciò quantunque pre- 
vegga che il mio lavoro farà proibito , lo 
fo allegramente , perchè già fono divenute 
ridicole fi fatte proibizioni a tal fegno, che 
ognuno che non fia un afino in forma uma- 
na, dal veder proibito un libro , argomen- 
ta che per quello appunto debb’ elfer buo- 
no , e quindi fe lo procaccia con maggiore 
avidità , e da ciò e 1’ Autore e lo Stampa- 
tore ricavano un più groffo. guadagno. 
Tuttavia non è quefto il lucro a cui afpiro, 
bensì alla falute della Chiefa e delle ani- 
me, al mantenimento della verità, cd a 
confufione dell’ empietà. 

Fate coraggio dunque , e ricordatevi 
fempre la promeffa fatta da Gefucrifto al- 
la Chiefa (ma non già alla Corte di Ro- 
ma) che le porte dell’ Inferno non pre- 
varrano contro di effa. Vi abbraccio di 
cuore e fono con tutto Y impegno. 
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T i E T T E R A XVI. Calunnie orribili de 
Gefuiti fcritte contro alcuni pii Eccle - 
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ANNOTAZIONE I. Orinazione de' 
Gefuiti nel fojiener le calunnie più 
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ANNOTAZIONE III. Breve racconto 
de' miracoli fatti per via dcBa Sagra 
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ANNOTAZIONE IV. Si continua a 
moftrar che anche al giorno di oggi i 
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LETTERA XVII. Si fa vedere , toglie n- 
do C equivoco del JenJ'o di Gianfenio f 
che non v è alcuna Erejia nella Cbieja. 

* Si dime lira coli ’ unanime confenjo di 
tiitt i Teologi , e principalmente de’ 
defiliti , che t autorità de' Papi e de* 
Conci/j Ecumenici non è infallibile nelle 
quijtioni di [ateo - . 

LETTERA al P. Annata Confejfore del 
Re , Jopra il fm opufcolo /titolato : La 
buona fede de* Gianfenifti. - i2j 

LETTERA XVIII. Si fa vedere ancor 
più invincibilmente dalla rifpofta mede - 
Jì;r.a del P. sinuato, che non c’ è al- 
cuna Erejia nella Chiefa: che tutto il 
mondo condanna quella dottrina , che 
i Gejuiti rinchiudono nelfenfo di Gian- 
fenio , e che perciò tuti i Fedeli anno 
i medejìmi Sentimenti circa le cinque 
Proporzioni. Si mojìra la differenza 
fra le difpute di Giu s , e quelle di Fat- 
to i e Jì fa veder che nelle quijìione di 
Fatto , fi dee badar più a ciò che Jì ve- 
de , che a qualunque umana autorità 1 50 

DIALOGO di Guglielmo Wendrockio, 

che ferve di dichiarazione alla diciot- 
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